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Introduzione 
Il fenomeno dell’evasione fiscale rappresenta  sicuramente una 
tematica attuale, sia che lo si voglia inquadrare da un punto di vista 
meramente  economico, sia che lo si voglia studiare da un punto di 
vista più prettamente giuridico. Anche se va sottolineato che 
fenomeni di sottrazione di notevole imponibile sono presenti in tanti 
momenti della storia economica. 
 I vari governi che si sono succeduti nel tempo , hanno dovuto 
affrontare, chi più, chi meno,  questa piaga, che  non è solo italiana, 
ma che vede l’Italia in posizioni di testa nelle classifiche mondiali.  
La decisione di analizzare questa tematica facendola oggetto della 
mia ricerca, è stata determinata dalla avvertita esigenza di trovare 
risposte a ciò che appare un  fallimento delle politiche di contrasto 
che il legislatore ha messo in campo. 
 Forse il problema va affrontato con strumenti  non esclusivamente 
legislativi,  presentando  radici  profonde, che non possono essere 
rimosse dai soli mezzi di contrasto, spesso  mal congeniati o male 
applicati. 
Un approccio educativo e culturale  avrebbe un significato rilevante , 
incidendo sulla formazione di una coscienza civile , promuovendo una  
maggiore consapevolezza della appartenenza alla stessa nazione e 
del dovere di ciascuno di noi di contribuire al progresso sociale. 
 Mi sono in primo luogo domandato perché in Italia l’evasione 
continua a crescere, raggiungendo, secondo le ultime stime 
dell’ISTAT, la ragguardevole  cifra di 120 ml, ed ho cercato di 
comprendere le ragioni che stanno alla base del problema, senza 
tralasciare le varie opinioni espresse da alcuni  esperti nel campo 
fiscale.  
Nel corso della ricerca, mi sono man mano convinto che non vi è un 
unico motivo, cui far risalire le ragioni della elevata evasione. 
Si riscontrano, piuttosto,  varie motivazioni, anche se  nessuna di esse 
rappresenta “Il motivo” predominante;  piuttosto ciascuna descrive 
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una ragione che concorre insieme alle altre all’aggravamento del 
problema.  
Per comprendere il fenomeno  e combatterlo efficacemente, non 
basta  la mera conoscenza delle ragioni che inducono all’evasione, 
serve soprattutto scoprire le  modalità attraverso le quali l’evasione e 
l’elusione vengono  attuate. 
 Queste considerazioni sono state esposte nel secondo capitolo della 
mia trattazione, nel corso del quale ho ritenuto opportuno 
soffermarmi anche sulla  differenza tra l’evasione fiscale e l’elusione 
fiscale; Tale differenza sarà poi anche ripresa in un   apposito 
paragrafo sull’abuso di diritto, nonché sulle differenti modalità con le 
quali vengono  poste in essere.  
Altro aspetto da tenere presente è la comune appartenenza al 
cosiddetto  “villaggio globale” che ci porta a considerare che anche la 
lotta all’evasione e all’elusione fiscale non possa essere esclusa da 
questa visione più ampia, che impone la condivisione , a livello 
internazionale, di coerenti norme di contrasto. Purtroppo , dalle 
esperienze recenti si nota la costanza in alcuni paesi di concentrarsi 
più su aspetti “regionali” dell’evasione che non su una visione di 
carattere internazionale. Gli stati dovrebbero iniziare a cooperare 
anche sotto questo punto di vista. 
 Il terzo ambito di analisi ha riguardato l’esame dei mezzi  che alcuni 
Paesi hanno messo in campo per combattere e contrastare l’evasione 
fiscale. 
Attraverso l’analisi dei vari strumenti utilizzati , ho cercato di 
evidenziare gli aspetti positivi, differenziandoli da quelli negativi, sulla 
base dell’efficacia dei risultati che ciascuno di essi ha raggiunto. 
 Nella trattazione dell’evasione, inoltre,  ho tenuto presente che la 
stessa non è quantificabile in maniera precisa, essendo di difficile  
rilevazione il fenomeno del lavoro nero. Vanno considerate nel lavoro 
nero sia le attività  che, pur essendo ritenute lecite , vengono  poste 
in essere senza il rispetto delle dovute formalità, sia quelle illecite,  
che per la loro stessa natura sono di difficile quantificazione. 
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 Nell’ultima parte del lavoro sono stati trattati argomenti correlati 
quali: il processo tributario, le sanzioni per le varie fattispecie di reato 
che concretizzano l’evasione fiscale, la fiscalità negli altri paesi. Del 
processo tributario ho ritenuto  di dover mettere in evidenza le 
criticità, essendo questo strutturato sul processo civile, 
raffrontandolo anche con i sistemi tributari in vigore negli altri paesi 
europei. 
 Nelle conclusioni, infine, ho cercato di tirare  le fila delle 
argomentazioni esposte, ricercando un significato al mio lavoro di 
ricerca.  
 Ritengo che da un’accurata analisi degli errori finora commessi 
nell’affrontare la lotta all’evasione fiscale, sostenuta da una vera  
forte volontà politica,  può venire un  contributo nella ricerca di 
efficaci mezzi di contrasto a questo  fenomeno che attanaglia in 
particolare il nostro bel Paese.   
(1) i dati riportati sono stati ricavati dal testo di Bertolussi  G Tassati e 
mazziati , Sperling&Kupfer S.P.A. 2011 
(2)  Bertolussi G, op. cit. Pag. 5 
1. 1: La pressione fiscale in Italia 
L’evasione fiscale è un problema che attanaglia l’Italia, in questo capitolo si 
esamineranno le ragioni che possono indurre un contribuente ad evadere. 
Per poter rispondere , sarà necessario procedere  ad una dettagliata analisi 
delle imposte attualmente vigenti nel nostro Paese  unitamente ad un 
esame  del nostro  sistema fiscale  
Per comprendere l’imposizione fiscale in Italia prendiamo ad esempio un 
signor Mario Rossi(1) (rappresentazione di un qualunque cittadino italiano). 
Quando al mattino si sveglia, per prima cosa va in bagno, si lava, si fa la 
barba e si prepara la prima colazione. 
Compiendo questi semplici gesti , il signor Rossi avrà utilizzato acqua, gas ed 
energia elettrica i cui  costi gli verranno addebitati in bolletta. 
Ma, in aggiunta,  gli saranno addebitate le “ accise “, forme di  tassazione 
nazionale gravante sui prodotti come il gas o il petrolio,  che vengono  
utilizzate per l’erogazione del servizio. 
Poi pagherà l’IVA (l'Imposta sul Valore Aggiunto) che  si applica alle cessioni 
di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nell'esercizio di imprese, arti 
o professioni. Tale imposta colpisce: da un punto di vista sostanziale i 
"consumatori" che si vedono applicata l'imposta ai beni e servizi acquisiti; 
da un punto di vista formale ai “soggetti passivi" (imprese ed esercenti arti 
e professioni) che applicano l’imposta alle cessioni di beni effettuate ed ai 
servizi prestati. Per tali soggetti l'IVA non rappresenta un onere effettivo, 
bensì un "credito" o un "debito" verso l'Erario. Un esempio: Importo delle 
merci vendute o dei servizi prestati 8.000,00 Euro percentuale  IVA 
applicata in fattura 21%Importo dell'IVA che appare in fattura 1.680,00 
importo complessivo della fattura 9.680,00;oppure, altro esempio: 
ricevimento di una fattura di acquisto: Importo delle merci acquisite o dei 
servizi ricevuti 12.000,00 Euro percentuale IVA applicata in fattura 21% 
Importo dell'IVA che appare in fattura 2.520,00 importo complessivo della 
fattura 14.520,00 Tale importo deve essere pagato dal soggetto che riceve 
la fattura (cliente) a colui  che l'ha emessa e da quest'ultimo versato 
all'Erario). 
Tornando al nostro caso,  il signor Rossi(2) dovrà pagare l’IVA quale 
prestazione di servizi, poi dovrà pagare le relative addizionali 
comunali e regionali sui consumi dallo stesso effettuati. 
Successivamente prende l’auto e si reca al lavoro, quindi consuma 
 Pag. 8 
 
benzina il cui costo ingloba le accise e l’IVA  ed anche le relative tasse 
sulla macchina. Il signor Rossi quindi lavora e si dedica nell’orario di 
lavoro anche alla lettura su internet di quotidiani, in questo lasso di 
tempo maturerà una quota della retribuzione mensile, sulla quale  
poi graveranno   trattenute erariali  e previdenziali. Se, tornando a 
casa, poi si fermerà anche al supermercato per fare la spesa pagherà 
sui prodotti acquistati la relativa % dell’Iva.  
Quindi ogni giorno noi,  come il signor Rossi,  siamo circondati da tasse, 
imposte di ogni genere.  
Giulio Tremonti, più volte Ministro delle finanze dei governi Berlusconi ,nel 
suo libro bianco per la riforma fiscale parla di oltre 100 tasse di cui 14 tributi 
sulla casa e 9 sull’automobile. 
Altro dato da tenere presente è quello fornitoci dall’ISTAT. 
Nell’elenco compilato dall’Istituto di Statistica sono presenti 107 forme di 
prelievo anche se in realtà sono solo 73 quelle a cui corrisponde un gettito. 
L’elencazione fornita dall’ISTAT risulta, però,  incompleta in quanto non 
tiene conto delle forme di prelievo a cui corrisponde uno specifico servizio. 
Anche se non del tutto completo, comunque nell’elenco predisposto 
dall’Istituto  si incontrano tasse di ogni genere, dalle  tasse per singoli 
eventi, a quelle specifiche come l ’IRAP(Imposta Regionale sulle Attività 
Produttive) che riguarda le imprese,  mentre per il consumo di  alcuni beni 
quali alcolici o per prestazioni energetiche , si pagano le accise. 
 Il punto focale della discussione è rappresentato dalla  pressione fiscale che 
viene  calcolata rapportando l’ammontare globale delle imposte, tasse e 
contributi previdenziali al PIL(Prodotto Interno Lordo)ovvero la nuova 
ricchezza prodotta in beni e servizi dalla nazione.  
Prendiamo ad esempio i dati del 2009,  se sono stati raccolti come entrate 
pubbliche 657 Miliardi di euro e  li mettiamo in relazione con il reddito 
lordo realizzato nello stesso anno a livello nazionale che è di circa 1.521 
Miliardi , otteniamo una pressione fiscale pari al 43,2%. Questo non vuol 
dire che ognuno di noi ha subito un prelievo del 43,2% di tasse ma vuol dire 
che gli italiani hanno subito una tassazione del 43,2% chi più chi meno. 
 
Nel calcolo della pressione fiscale c’è però da tenere presente  che l’ISTAT  
non annovera tra i prelievi quelle forme di imposizione  dovute  come  
(3) Bertolussi G., op. cit. Pag. 9 
 
corrispettivo di un servizio. Ad esempio, quanto si paga sui rifiuti solidi 
urbani.  Di conseguenza il gettito di questi tributi non influenza il livello di 
pressione fiscale anche se pesa sulle tasche dei cittadini. 
 Il denominatore, cioè il PIL, si riferisce non solo a quelle attività 
regolarmente svolte ma anche a quelle così dette del “sommerso 
economico”.  
Si tratta cioè di attività lecite, ma che sono esenti dall’imposizione fiscale, 
perché sono svolte senza che vengano pagate  le imposte. 
 Quindi il calcolo della pressione fiscale è dato dalla somma di quasi tutte le 
imposte rapportata a tutto il PIL,  anche al lavoro in nero.  
Prendiamo ad esempio tre casi(3) concreti di tre contribuenti tipo: un 
single, una coppia , una coppia con un figlio. Se noi ci rifacessimo soltanto 
alle imposte presenti nei dati ISTAT, noi avremmo una pressione fiscale 
nella media del 43,3% in quanto la calcoleremmo nella sua misura maggiore 
sull’IRPEF,   quindi chi ha un reddito maggiore paga di più, essendo la 
tassazione distribuita nei  vari scaglioni  con le progressive  aliquote.  
Ma se noi aggiungiamo all’IRPEF i contributi INPS, i contributi SSN RC auto, 
premio INAIL casalinghe ,addizionale comunale IRPEF, addizionale regionale 
IRPEF, l’imposta sui rifiuti solidi urbani, bollo auto, accise ed IVA consumi 
benzina, Imposte contributi su RC auto, canone RAI, imposte sui consumi 
energia elettrica, IVA su acqua ,imposta sui consumi gas, ritenuta d’imposta 
su conto corrente, IVA sugli acquisti, noi avremmo una pressione fiscale per 
ciascuno dei tre modelli di contribuenti superiore a quella ufficiale. 
 Poniamo ora la nostra attenzione su due beni dai quali lo Stato italiano 
incassa molti miliardi ogni anno: la casa e l’automobile. 
 Molti si dimenticano che lo Stato pone delle imposte anche su beni quali 
l’auto e la casa,  ed è proprio da questi che lo Stato ricava il maggior gettito. 
 Le varie imposte che gravano sulla casa in particolare  danno un gettito, 
secondo alcuni centri studi, pari a 43,2 Miliardi. Sul versante delle auto 
alcune stime della Fondazione Caracciolo(centro studi ACI),  lo Stato italiano 
incasserebbe  ogni anno dalle auto utilizzate dalle famiglie circa 
43Miliardi,cifra che aumenta sino a 58 Miliardi se si considera il comparto 
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trasporti nel suo complesso(autocarri ed altri veicoli).  
I cittadini che vivono in una casa di proprietà si trovano nella condizione di 
dover pagare tasse ogni giorno soprattutto rispetto ai consumi quali acqua, 
energia elettrica, gas. 
Mediamente un single paga 300 euro ed una famiglia oltre 500.  
Quello che sconcerta maggiormente è che sulle bollette  paghiamo molte 
tasse. 
 Prendiamo ad esempio la bolletta dell’energia elettrica la quale di per sé 
non costerebbe tanto, ma sulla stessa gravano : l’accisa  erariale, 
l’addizionale comunale e l’IVA. 
 Inoltre l’IVA viene ad essere calcolata anche sulle  stesse accise erariali e 
sulle relative addizionali, ed ecco quindi un esempio di tassazione occulta e 
cioè una tassa calcolata sull’importo di un’altra. 
 Calcolando quindi l’ammontare  in % delle imposte sulla bolletta 
dell’energia elettrica questo viene ad essere pari al 24%del costo totale 
della stessa 
Non va meglio con il gas(4) 
Prendendo i dati dei consumi medi in Italia,  ci accorgiamo che mediamente 
un contribuente spende 293 euro di bolletta di cui il 29% deriva dalle tasse. 
Vengono ad essere tre i prelievi che gravano sul consumatore: accise ,IVA, e 
addizionale regionale anche se quest’ultima non viene  calcolata allo stesso 
modo in tutta Italia, in quanto è pari a 10 euro in Campania, Emilia 
Romagna, Lazio ed altre, 9 euro in Toscana ,Calabria ,Piemonte ecc , mentre 
non viene  prevista nelle regioni a statuto speciale quali Sardegna, Sicilia, 
Friuli Venezia Giulia, Valle d’Aosta e Trentino Alto Adige. L’autorità per  
l’energia elettrica e il gas sostiene che il peso medio delle imposte sulle 
bollette è pari al 39% ma la percentuale peggiora  con l’aumentare dei 
metri cubi consumati. 
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Oltre al bene casa è importante per il fisco anche il bene automobile.  
Il solo possesso dell’automobile comporta di subire cinque tipi di 
prelievo(5): 
• il bollo: è un tributo locale, che grava sugli autoveicoli e motoveicoli 
immatricolati nella Repubblica Italiana, il cui versamento è a favore della 
Regioni d’Italia di residenza); 
• Il contributo al servizio sanitario nazionale sui premi RC auto(sui 
premi delle assicurazioni per la responsabilità civile per i danni causati dalla 
circolazione dei veicoli a motore si applica per il funzionamento del Servizio 
Sanitario Nazionale  un contributo in attuazione dell'articolo 334 del 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, il cui gettito è attribuito alla 
Regione); 
• l’imposta sulle assicurazioni: In particolare, essa, com'è attualmente 
regolata dalla l. 29 ottobre 1961, n. 1216, prevede un  procedimento 
d'imposizione  incentrato sulla figura dell'assicuratore, al quale fanno carico 
i diversi obblighi procedimentali previsti dalla legge; questi  viene a 
configurarsi come un sostituto d'imposta con diritto di rivalsa per il tributo 
pagato nei confronti del contraente assicurato. L'assicuratore deve 
denunziare al competente ufficio del registro l'inizio dell'attività e tenere un 
registro in cui devono essere annotati tutti i pagamenti a lui effettuati a 
titolo di premio, di accessori e di corrispettivi per contratti di rendita 
vitalizia); 
•   le accise 
•   l’IVA. 
 Per effetto dei tributi che paghiamo si eleva in maniera significativa anche 
il costo del carburante sia quello della polizza assicurativa e si ripete il 
fenomeno della “tassa sulla tassa”.  
Nel 2010 il presidente dell’ISVAP(oggi IVASS, l’istituto per la vigilanza delle 
assicurazioni)ha dichiarato, nel corso dell’assemblea nazionale dell’istituto, 
che il premio assicurativo in Italia è il doppio rispetto a quello della 
Germania, Spagna, Francia. Dai calcoli risulta che a pesare sul premio 
assicurativo sia per il 18,7% la tassazione. Oltre al bollo dovuto per il solo 
(6) Bertolussi G., op. cit. Pag. 12 
 
possesso , per il fisco il bottino più ghiotto deriva dall’utilizzo 
dell’autovettura; è infatti il costo del carburante a rappresentare un forte 
gettito tra IVA ed accise.  
 
Il peso del fisco sul carburante è davvero notevole, basti sapere che per 
ogni euro pagato per la benzina 0,585 sono di tasse, in pratica il prezzo del 
carburante viene ad essere elevato del 140%.  
Sulla benzina pesano le accise, prelievi indirette che gravano  sul prezzo del 
bene e vengono calcolate sulle quantità prodotte e consumate, anziché sul 
valore monetario delle transazioni. Nella storia sono stati frequenti gli 
aumenti delle accise sul carburante per eventi straordinari;  ma questi 
aumenti hanno continuato (e continuano)  a persistere, anche se l’evento 
straordinario che ne aveva determinato l’introduzione, sia cessato. Alcuni 
esempi possono far comprendere meglio la portata delle accise sulla 
benzina:1,90 lire per la guerra in Abissinia 1935;14 lire per la crisi di Suez 
1956;10 lire per il disastro del Vajont 1963;10 lire per l’alluvione di Firenze 
1966;10 lire per il terremoto del Belice 1968;99 lire per il terremoto del 
Friuli 1976;75 lire per il terremoto dell’Irpinia 1980;205 lire per la missione 
in Libano 1983;22 lire per la missione in Bosnia 1966;39 lire per il rinnovo 
del contratto degli autoferrotranvieri 2004; Questi sono solo alcuni esempi 
delle accise che ancora oggi continuiamo a pagare che portano ad una cifra 
pari a 0,25 euro. Così che un pendolare che usa l’autovettura per recarsi al 
lavoro e tornarvi, percorrendo 30 km, versa ogni giorno 1,57 euro di IVA ed 
accise che diventano 31,4 euro in un mese e 324,6 in un anno(questo 
stando ad oggi poi in futuro chi sa).  
Tenendo ben presente l’intera tassazione gravante sul contribuente 
italiano, l’ufficio studi della CGIA di Mestre ha  provocatoriamente 
individuato  nel 10 giugno, in media,  il giorno  dell’anno in cui il lavoratore 
smette di lavorare per il fisco ed inizia a lavorare  per se stesso.  Secondo 
molti autori indicare il giorno di “liberazione fiscale” solo per quello che 
riguarda le tasse può essere un limite e creare  un’illusione,  ossia far 
credere che la parte della spesa pubblica che ancora oggi non riusciamo a 
coprire ci venga ad essere “regalata”. Ma i debiti vanno pagati ed anche 
quello dello stato deve essere pagato, e nel caso specifico,  questo debito 
deve essere pagato dai cittadini con le imposte e  le tasse.  
L’elaborazione(6) del centro studi della CGIA di Mestre indica un divario tra 
il giorno di “liberazione fiscale” ed il giorno di liberazione dalla spesa 
(7) Bertolussi G., op. cit. 
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pubblica, ed è calcolata in 18 giorni. Quei 18 giorni indicano una “tassa per 
il futuro” poiché sono tasse che verranno pagate in futuro, è una sorta di 
ipoteca sul futuro della tassazione. Se inoltre si considera che già abbiamo 
una pressione fiscale molto elevata,  sarà difficile credere che tale divario si 
possa colmare attraverso un ulteriore aumento dell’imposizione fiscale. 
Ma l’unico modo per ridurre tale divario è  costituito da una 
razionalizzazione della spesa pubblica in Italia. 
 Fino ad ora abbiamo parlato della tassazione di soggetti persone fisiche 
lavoratori dipendenti, ma non ci dobbiamo dimenticare che in Italia esiste il 
così detto “popolo della partita IVA” cioè i lavoratori autonomi 
Questa è una realtà molto diversa anche al suo stesso interno. 
Vi rientra infatti sia l’imprenditore individuale che svolge un attività 
marginale(si pensi al negozietto del paese, al calzolaio, al barbiere, alla sarta 
e così via)sia la grande società di capitali quotata in borsa.  
In Italia il 61% delle partite IVA è costituito da ditte individuali, 
professionisti e lavoratori autonomi. Si tratta di piccole imprese costituite 
nel 70% dei casi da persone che lavorano da sole. Le società di persona 
sono circa 970000 e si tratta di soggetti che hanno in media cinque 
dipendenti mentre le società di capitali ammontano a circa 100000,quindi il 
nostro sistema è  rappresentato in prevalenza da piccole e medie imprese. I 
contribuenti persone fisiche che sono direttamente collegati al mondo delle 
imprese sono 5,6 milioni di cui 3,19 milioni titolari di ditte individuali o 
professionisti, mentre i titolari di redditi di partecipazione in società di 
persona o collaboratori familiari sono 2,44 milioni. 
 Questi soggetti notoriamente sono “arrabbiati” con il fisco non perché 
come accade per il contribuente lavoratore dipendente la tassazione è 
occulta bensì per la dimensione dell’imposizione fiscale alla quale sono 
soggetti.  
I lavoratori autonomi sono ben consapevoli delle tasse che versano poiché 
vi provvedono direttamente. Se infatti i lavoratori dipendenti sono soggetti 
ad una quindicina di imposte tra occulte e palesi, per gli imprenditori le 
imposte arrivano ad un numero pari quasi al doppio: il tributo camerale 
dovuto all’atto di iscrizione alla Camera di Commercio, l’IRAP(7).
(8) I dati sono stati ricavati da Lovecchio L., Tosap e imposta sulla 
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Va ricordato che l’IRAP ha soppresso altre tasse quali Ilor, Iciap, imposta sul 
patrimonio netto, tassa sulla partita Iva, tassa salute (contributo SSN) e altri 
contributi minori, tasse di concessione comunali. Il gettito dell’Irap va alle 
Regioni, che lo impiegano nella maggior parte dei casi per finanziare la 
sanità.  Si tratta di un’imposta oggettiva e l’oggetto colpito sono 
determinati tipi di attività esercitate. 
Le attività sono: 
- imprese o enti soggetti a IRES: in pratica società di capitali e enti 
commerciali; 
- imprese soggette ad IRPEF: le società di persona, le società di armamento, 
le società di fatto e le imprese individuali; 
- lavoratori autonomi; 
- banche e assicurazioni. 
Analizzando ora  le regole per la determinazione della base imponibile IRAP 
nel caso di imprese e di lavoratori autonomi, c’è da osservare 
preliminarmente che per calcolare l’IRAP occorre determinare il 
“guadagno” dell’anno di riferimento, più precisamente il valore della 
produzione netta derivante dall’attività esercitata. Ossia occorre sottrarre 
dai ricavi, i costi dell’esercizio. Dopo di  ciò si avrà l’utile al lordo d’imposta. 
Su questo valore va calcolato l’IRAP, la cui aliquota è attualmente del 3,9%. 
Non si devono meravigliare gli imprenditori  se pagano un’aliquota più alta 
in quanto le regioni possono esercitare la facoltà di maggiorare l’aliquota 
fino a un punto percentuale e di differenziarla tra categorie di contribuenti 
e tra settori di attività. 
Il gettito arriva alle regioni nelle quali è svolta l’ attività produttiva. 
Altri  tributi sono previsti,  quali TOSAP/COSAP(8) per l’occupazione di spazi 
pubblici(quando si parla  di tassa per l'occupazione di spazi ed aree 
pubbliche ,TOSAP, si fa  riferimento a un tributo, a favore dei Comuni e 
delle Province, che colpisce le occupazioni di qualsiasi natura effettuate - 
anche senza titolo - nelle strade, nei corsi, nelle piazze e, comunque, sui 
beni appartenenti al demanio e al patrimonio indisponibile dei Comuni e 
delle Province, ovvero appartenenti a privati, sui quali, però, risulti 
(9) D. lgs. N. 446, Istituzione dell’imposta sulle attività produttive, 15 
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costituita, ai sensi di legge, servitù di pubblico passaggio. Il prelievo di cui 
sopra è dovuto dal titolare dell'atto di concessione o di autorizzazione o, in 
mancanza, dall'occupante di fatto "anche abusivo" in proporzione alla 
superficie effettivamente sottratta all'uso pubblico nell'ambito del 
rispettivo territorio. 
 A tal proposito, è stato chiarito dalla giurisprudenza che, dal tenore 
letterale della norma (art. 38, del D. Lgs. n. 507/93), non risulta alcun 
riferimento agli atti di concessione che, evidentemente, per il legislatore 
fiscale sono irrilevanti, visto che l'imposizione colpisce anche le occupazioni 
senza titolo. 
Il Decreto Lgs. 15 dicembre 1997(9), n. 446 all'art. 52 riconosce in capo ai 
Comuni e alle Province il potere di disciplinare con regolamento le proprie 
entrate, anche tributarie, salvo per ciò che attiene alla individuazione e 
definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota 
massima dei singoli tributi. Si tratta, in sostanza, degli elementi essenziali 
delle prestazioni patrimoniali imposte. L'impossibilità di incidere su tali 
elementi essenziali non svuota di contenuto la potestà regolamentare del 
Comune e delle Province, in quanto il potere di stabilire la misura 
dell'aliquota, seppur nei limiti imposti dalla Legge, di definire la modalità di 
esercizio dell'attività di accertamento e riscossione dei tributi locali, di  
ampliare o ridurre le agevolazioni, consente di incidere in maniera 
determinante sulla misura del prelievo. Detto potere regolamentare è 
espressamente ribadito dal T.U. degli Enti Locali approvato con D. Lgs. del 
18 agosto 2000, n. 267, che all'art. 149, richiamando appunto l'art. 52 cit., 
prevede chiaramente che la Legge assicuri agli Enti Locali potestà impositiva 
autonoma nel campo delle imposte e delle tasse, con conseguente 
adeguamento della legislazione tributaria vigente. Ciò non vuol dire che il 
Comune può, per iniziativa e con strumenti giuridici propri interni, istituire 
tributi, poiché ciò è riservato alla legge secondo quanto sancito dalla 
Costituzione che all'art. 23 dispone, appunto:” nessuna prestazione 
patrimoniale può essere imposta se non in base alla Legge”. Autonomia 
impositiva, di cui al TU in argomento significa, pertanto, potestà di 
disciplinare in via regolamentare i tributi locali istituiti con Legge, ossia di 
adattare il prelievo fiscale alle condizioni socio-economiche del proprio 
territori
(10) Lovecchio L., op. cit. 
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Aiuta seguire l’'iter(10) normativo relativo a questa nuova forma di 
entrata. L'art. 51 lett. a), 2° comma, del D. Lgs. del 15 dicembre 1997 
n. 446, aveva disposto, nella sua originaria formulazione, 
l'abrogazione della Tosap a partire dal 1° gennaio 1999 e il successivo 
art. 63 aveva consentito ai Comuni e Province di istituire, per mezzo 
di delibera regolamentare, un canone (Cosap) per le occupazioni, 
anche abusive, di aree pubbliche in sostituzione della Tosap, sempre 
a partire dal 1° gennaio 1999. Al di là della variazione di terminologia 
utilizzata (canone anzichè tassa), molte sono le differenze tra la tassa 
e il canone. La più evidente è quella da individuare nella differente 
natura di questi due tipi di entrata. Infatti mentre la TOSAP è 
un'entrata tributaria, il canone rappresenta un'entrata di carattere 
patrimoniale. Un'altra differenza è costituita dal fatto che mentre la 
TOSAP ha una disciplina legislativa, essendo prevista e disciplinata dal 
capo II del D-Lgs. 507/1993, per il canone il D.Lgs. 446/1997 demanda 
l'intera disciplina al regolamento comunale, ampliando tra l'altro la 
potestà normativa dell'ente locale, il quale può stabilire in piena 
autonomia sia la disciplina che le tariffe. Attraverso l'art. 31, co. 14, 
della Legge del 23 dicembre 1998, n. 448, il Legislatore ha 
reintrodotto il prelievo (Tosap) abrogando la lett. a) del cit. art. 51 D. 
Lgs. n. 446/97 e apportando modifiche al canone. Alla luce di queste 
modifiche si può affermare che è facoltà dell'Ente locale  istituire o 
meno il canone di cui sopra in quanto la legge non pone alcun 
obbligo circa la istituzione dello stesso ma lascia alla discrezionalità 
dei Comuni e delle Province ogni decisione in proposito. Si tratta di 
una facoltà definita con chiarezza dall'art. 63 del D. Lgs. n. 446/97 che 
parla, appunto, di possibilità di istituire un canone. Più precisamente 
l'art. 63, 1° co, del cit. decreto dispone che: “ I comuni e le province 
possono, con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, 
escludere l'applicazione, nel proprio territorio, della tassa per 
occupazione di spazi ed aree pubbliche, di cui al capo II del decreto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507. I comuni e le province 
possono,con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, 
prevedere che l'occupazione, sia permanente che temporanea, di 
strade, aree e relativi spazi soprastanti e sottostanti appartenenti al 
proprio demanio patrimonio indisponibile, comprese le aree 
destinate a mercati anche attrezzati, sia assoggettata, in sostituzione 
della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, alpagamento 
di un canone da parte del titolare della concessione, determinato nel 
medesimo atto di concessione in base a “tariffa”.
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A distanza di pochi anni, l'art. 18 della L. 23 dicembre 1999, n. 488 
(legge finanziaria 2000) ha introdotto significative modifiche all'art. 
63 del D. Lgs. n. 446/1997. Tali innovazioni concernono direttamente 
il canone per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, nonché la 
Tosap , di cui al Titolo II del D. Lgs. n. 507/1993, per effetto del rinvio 
operato dal nuovo testo del terzo comma del predetto art. 63, 
limitatamente alle occupazioni permanenti realizzate per l'erogazione 
di pubblici servizi. Il Ministero delle Finanze ha fornito importanti 
chiarimenti in merito all'applicazione delle predette nuove 
disposizioni. Il Ministero ha innanzitutto precisato che le innovazioni 
introdotte trovano immediata applicazione, a decorrere dal 1° 
gennaio 2000, non necessitando di apposite deliberazioni di 
recepimento . L'art 18 ha modificato la lett. f), del comma 2, dell'art. 
63 del D. Lgs del 15 dicembre 1997, n. 446, che disciplina le 
occupazioni permanenti realizzate con cavi, condutture e con 
qualsiasi altro manufatto, da aziende di erogazione di pubblici servizi 
e da quelle esercenti attività strumentali ai servizi medesimi. Le 
disposizioni innovative si applicano automaticamente a tale tipologia 
di occupazioni, vale a dire senza che occorra una particolare 
deliberazione di recepimento della norma.  
Il Ministero delle Finanze ha fatto notare come dette modifiche pur 
interessando un'entrata di carattere extra tributario, abbiano 
comunque un'incidenza determinante sulla tassa per l'occupazione di 
spazi ed aree pubbliche (Tosap), in quanto estendono alla tassa la 
nuova disciplina per la determinazione forfettaria del canone 
relativamente alla tipologia di occupazioni sopra menzionate. Le 
innovazioni consistono essenzialmente nella eliminazione di uno dei 
metodi di commisurazione del canone che l'originaria formulazione 
del testo individuava nella speciale misura di tariffa determinata sulla 
base di quella minima prevista nel regolamento per ubicazione, 
tipologia e importanza dell'occupazione, ridotta non meno del 50%. 
Di conseguenza per effetto delle nuove disposizioni è stato 
definitivamente abolito il criterio alternativo di commisurazione del 
canone che avrebbe consentito agli enti locali di adottare dall'anno 
(11) Lovecchio L., op. cit. 
(12)I dati sono stati ricavati da Fornero L. ,Irap e tributi locali, Ipsoa 
2009 
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2000, una speciale misura di tariffa determinata sulla base di quella 
minima prevista nel regolamento, per ubicazione, tipologia ed 
importanza dell'occupazione, ridotta non meno del 50%. L'unica 
modalità di determinazione del canone per le fattispecie in esame è 
quindi quella che risulta dall'applicazione della misura unitaria di 
tariffa, riferita a due classi di comuni, al numero complessivo delle 
utenze relative a ciascuna azienda di erogazione del pubblico servizio. 
Si precisa che il criterio di determinazione del Cosap, appena esposto, 
si applica alle sole occupazioni effettuate nel comune, mentre per quelle 
realizzate sul demanio e patrimonio indisponibile della provincia, bisogna 
far riferimento al n. 2 della lettera f) del comma 2 (art. 63 D. Lgs. n. 
446/1997), che nella nuova versione prevede che il canone sia determinato 
nella misura del 20% dell'importo risultante dall'applicazione della misura 
unitaria di tariffa stabilita per il Cosap comunale per il numero complessivo 
delle utenze presenti nei comuni compresi nel medesimo ambito 
territoriale. Naturalmente non è dovuto il Cosap(11) nel caso in cui non 
sussistano occupazioni nel territorio provinciale, in quanto non si realizza il 
presupposto giuridico per l'applicazione del canone). POI abbiamo anche il 
canone ed il tributo per la pubblicità; Ma vi è anche il così detto costo del 
lavoro cioè i contributi previdenziali e le ritenute IRPEF che svolgono per 
conto di altri soggetti. 
Infine le imposte che si devono versare in qualità di  privati cittadini. 
Analizzando in profondità l’IRAP(12) si può dire che per calcolare la 
base imponibile  non si possono dedurre tutti i costi sostenuti. In 
particolare non sono deducibili il costo del lavoro, gli interessi passivi 
cioè gli oneri sostenuti dall’impresa per svolgere la propria attività e 
gli oneri straordinari . 
Si tratta di plusvalenze e minusvalenze e di sopravvenienze attive e 
passive derivanti da fatti per i quali la fonte del provento o dell’onere 
è estranea alla gestione ordinaria dell’impresa; di componenti positivi 
e negativi relativi ad esercizi precedenti(inclusi gli errori di rilevazione 
di fatti di gestione o di valutazione di poste di bilancio, e le imposte 
relative ad esercizi precedenti); di componenti reddituali che 
costituiscono l’effetto di variazioni dei criteri di valutazione. 
(13) Bertolussi G., op. cit. 
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Gli errori menzionati possono essere costituiti da errori nei calcoli, da 
errori nell’applicazione di principi contabili ed in particolare di criteri 
di valutazione, o da sviste o errate misurazioni di fatti che già 
esistevano nella predisposizione dei bilanci di esercizi precedenti. 
Accade così che imprese  a parità di utili subiscano una imposizione 
fiscale maggiore dovuta al fatto di avere maggiori dipendenti. Ciò ci 
consente di comprendere come mai un imprenditore in perdita si ritrovi a 
pagare le tasse. Si pensi ad esempio al caso in cui la differenza tra i ricavi ed 
i costi per materie prime determini una somma algebrica positiva, si avrà di 
conseguenza una base imponibile IRAP ma che poi l’ulteriore deduzione 
degli interessi passivi, dei costi del personale determinano una perdita. 
Attorno all’IRAP si sono sviluppati molti dibattiti su una sua possibile 
abolizione vista la mole dell’imposta. 
Ma tutti questi dibattiti non  ne hanno determinato finora  
l’abrogazione,  visto l’ammontare di denaro che la stessa fa entrare 
nelle casse dello stato,( si parla di circa 33,7 MLD di euro). 
Allo stesso tempo però si sono introdotti dei correttivi alla stessa o 
meglio delle maggiori possibilità di deduzioni fiscali, come quelle 
previste ad esempio nel 2007 che consentono all’imprenditore di 
dedurre i contributi previdenziali ed assistenziali relativi ai lavoratori 
dipendenti assunti a tempo indeterminato, oltre ad una ulteriore 
deduzione fissa per ciascun dipendente. In ogni caso l’IRAP(4) rimane 
l’imposta meno amata dagli imprenditori. Per  il lavoratore autonomo 
c’è la “credenza” secondo la quale tutte le spese sostenute dallo 
stesso siano deducibili.  
In realtà non è così: i costi per essere deducibili devono essere 
inerenti all’attività. In altre parole un costo è deducibile se e nella 
misura in cui si riferisce ad una attività dell’impresa suscettibile di 
produrre ricavi alla stessa. Non è certo il caso delle spese personali. 
Per il fisco(13) quindi esistono dei costi deducibili, altri costi (detti 
indeducibili)relativi all’attività che il fisco considerandoli personali 
non li riconosce quali deducibili(auto, moto, telefonini) ed altri che 
non ammette quali deducibili per esigenze di gettito. 
Un fatto è sicuro, si determina una differenza tra la ricchezza 
prodotta e quella sottoposta a tassazione. Infatti, la ricchezza
(14)Bertolussi G., op. cit. 
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effettivamente prodotta per l’imprenditore, sarà data dalla differenza 
tra quanto totalmente incassato e quanto speso in totale durante 
l’anno anche quelle spese che per il fisco non sono deducibili. Da tale 
situazione si ricava il motivo della reale incertezza per il lavoratore 
autonomo sull’ammontare della pressione fiscale.  
In tutto questo sistema un tasto dolente per l’imprenditore è 
rappresentato dal pagamento effettivo delle imposte(14). Per 
spiegarlo partiamo dal fatto che i redditi realizzati in un anno 
vengono dichiarati l’anno successivo entro il mese di settembre 
attraverso il modello unico che viene presentato all’agenzia delle 
entrate, ed è in tale modello che si effettuano i calcoli ai fini IRPEF ed 
IRAP per  l’eventuale versamento dei contributi previdenziali. Oltre 
alle imposte relative all’anno in corso il fisco richiederà anche un 
acconto sulle imposte ed i contributi dovuti per l’anno in corso. 
 Questo perché l’anno non è ancora concluso e non si può sapere con 
certezza l’ammontare delle imposte; I calcoli quindi si basano sulle 
imposte pagate l’anno precedente. Gli acconti sono dovuti in due 
rate: la prima nel mese di giugno, insieme al saldo per le imposte per 
l’anno precedente, ed una seconda rata a novembre. Per 
comprendere meglio il meccanismo facciamo un esempio: un 
imprenditore apre una nuova attività e nei primi cinque anni 
guadagna 30000 euro mentre il sesto aumenta di  1000 euro. Questo 
imprenditore il primo anno non avrà dovuto pagare niente, poiché 
l’anno precedente non svolgeva attività d’impresa, ma tra giugno e 
novembre dell’anno successivo ha pagato quasi il 99% di quelle 
imposte arrivando praticamente a raddoppiare il suo carico fiscale. E 
naturalmente il 99% sono un’anticipazione delle imposte dovute 
l’anno dopo. Negli anni successivi solo se il reddito rimane lo stesso la 
situazione si normalizza. Se il reddito aumenta il soggetto si 
troverebbe a versare un importo superiore o pari a 1059 euro dato 
dalla differenza tra 12135 euro del quinto anno e 13194 euro del 
sesto anno(questi dati sono frutto di elaborazioni di redditi tenendo 
conto degli acconti di giugno e novembre nonché il saldo finale)tutto 
ciò a fronte di un prelievo di competenza su quei 1000 euro pari 
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a 477 euro. Il principio di competenza è contenuto nell’articolo 2423-
bis c.c., che, al punto 3), prevede l’obbligo di "tener conto dei 
proventi e degli oneri di competenza dell’esercizio, 
indipendentemente dalla data dell’incasso o del pagamento”. Deve  
chiarirsi che la competenza cui si riferisce l’articolo citato è la 
competenza c.d. "economica", che si basa sul principio della 
correlazione tra costi e ricavi, e in forza della quale, in altre parole, si 
stabilisce che l’effetto economico di tutti gli eventi di gestione deve 
essere attribuito all’esercizio cui compete, e non a quello in cui si 
manifestano i correlativi incassi o pagamenti. Tutti gli imprenditori 
devono essere consapevoli di questi meccanismi che potrebbero 
causare loro grossi squilibri finanziari. Infatti, l’eventuale presenza di 
clienti insolventi potrebbero trovarsi senza le necessarie risorse  per 
poter pagare le tasse,  questo proprio in virtù del principio della 
competenza economica che impone di considerare come ricavi anche 
le fatture emesse a fronte di consegne effettuate anche se non 
incassate. Tale situazione è ben conosciuta dagli imprenditori che 
svolgono attività per la pubblica amministrazione. Secondo 
un’indagine condotta dall’autorità di vigilanza sui contratti pubblici di 
lavoro, servizi e forniture, i tempi di pagamento derivanti da contratti 
pubblici oscillano da un minimo di 92 giorni a un massimo di 664 
giorni 
 Si stima inoltre che l’esposizione debitoria(15) della pubblica 
amministrazione è di circa 37 Miliardi di euro(pari al 2,5% del PIL)dei 
quali una parte consistente è generata dalla gestione del sistema 
sanitario nazionale. Si tratta di una problematica particolarmente 
sentita vista anche la congiuntura economica nella quale operano le 
nostre imprese. 
Le recenti decisioni governative tendenti a risolvere il problema 
accennato, finora hanno sortito effetti irrisori, vuoi per la lentezza 
delle procedure, vuoi per la preoccupazione di incrementare il debito 
pubblico. 
(16) I dati sono stati ricavati da Cipolleta I., in Italia paghiamo troppe 
tasse,laterza 2014 
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Nell'analisi della tassazione in Italia é giusto far riferimento anche ad 
un libro di Innocenzo Cipolletta" in Italia paghiamo troppe 
tasse...falso" (edito da Laterza 2014)(5) innocenza cipolletta per 
spiegare la sua teoria parte da dati ISTAT i quali indicano in 472 
miliardi di euro le imposte dirette, indirette e quelle in conto capitale. 
Poi ci sono i contributi sociali che ammontano a 212 miliardi di euro 
per un totale (tra imposte dirette, indirette, in conto capitale e 
contributi sociali) di  684 miliardi di euro. Se volessimo misurare la 
pressione fiscale bisognerebbe eliminare dal conto i contributi sociali 
così arriveremmo ad avere una pressione fiscale pari al 30% del PIL. 
Tale esclusione é giustificata dal fatto che mentre le imposte 
finanziano servizi veri e propri ovvero universali ossia erogati a tutti 
in modo indistinto e sono calcolate sulla base della capacità  e del 
reddito, i contributi sociali sono calcolati in base al ritorno in termini 
di pensione reale. I contributi sociali quindi non vanno confusi con le 
tasse in quanto i contributi sociali rappresentano un risparmio 
forzoso per la vecchia. Non bisogna dimenticare che i contributi 
svolgono anche una funzione di perequazione sociale in quanto 
servono a far avere una pensione minima anche a quei soggetti che 
non sono riusciti a raggiungerla. Giova ricordare inoltre che nei paesi 
dove la contribuzione é più bassa si riscontrano delle imposte elevate 
proprio per riuscire a garantire a chiunque almeno una pensione 
minima. Con riferimento al 2011( dati Eurostat) la pressione fiscale 
effettiva ( esclusi i contributi) era del 29% contro una media europea 
del 26%. Ma se si prendono a riferimento paesi più simili 
all'Italia(Finlandia, Svezia, Danimarca, Belgio)in realtà la pressione 
fiscale è più elevata mentre ad abbassarla ci pensano i paesi dell'est 
Europa con una pressione in media del 20%. Quindi secondo 
Cipolletta in Italia non sarebbe eccessiva la pressione fiscale ma è mal 
distribuita quindi il punto focale non è pagare meno tasse ma pagarle 
meglio così da avere una efficiente spesa pubblica. 
(17) Bertolussi G., op. cit. Pag. 23 
 
1.2:La tassa occulta, la tassa sulle 
tasse. 
Nel novero delle tasse che ciascun contribuente è chiamato a 
versare, bisogna anche aggiungere quelle cosiddette “occulte”. 
Si tratta, sostanzialmente, “della tassa sulle tasse”. Giuseppe 
Bertolussi nel suo libro “ Tassati e  mazziati” (17) , chiarisce che “ la 
triste fattispecie della tassa sulle tasse si realizza in tutte quelle 
circostanze in cui le imposte che noi paghiamo  sono calcolate su una 
base imponibile che contiene già al suo interno una tassa”.  
Basta leggere la bolletta del gas, dell’energia elettrica, per averne 
prova. 
Infatti l’IVA è calcolata anche sul valore delle  accise, che è un’altra 
imposta.  
Accade questo anche nel  pagamento del servizio asporti rifiuti solidi 
urbani, indipendentemente che sia una tassa(TARSU/TRISE) o una 
tariffa (TIA). 
 In entrambi i casi, al gettito prodotto dalla tassa o dalla tariffa si 
aggiunge un ulteriore fardello che è la tassa ex ECA ’addizionale ECA 
(così detta perché già a favore dei soppressi enti comunali di 
assistenza» del 5 per cento e la sua "maggiorazione" di pari importo 
(MECA) furono rispettivamente istituite dal Rdl 30 novembre 1937, n. 
2145, e dalla legge 10 dicembre 1961, n. 1346. L’abrogazione delle 
due addizionali è ora prevista, con effetto dal 2013, dall’articolo 14, 
comma 46, del Dl 6 dicembre 2011, n. 201)  sulla TARSU/TRISE o l’IVA 
sulla TIA, o ancora l’IVA sul prezzo dei carburanti, calcolata anche sul 
valore delle accise. 
(18)  Bertolussi G., op. cit. 
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L’Autore, poi, sottolinea come per lo stato  si tratta di un vero affare. 
Basti pensare che grazie alla doppia tassazione sul consumo di 
energia elettrica si ricavano almeno 200 Milioni di euro all’anno, 
mentre  dall’applicazione di una tassa sulle tasse relativa ai consumi di gas 
si ricavano 300 Milioni di euro. 
Astronomica è la cifra relativa all’IVA che lo stato incamera quando 
applica il tributo anche alle accise sui carburanti(benzina e gasolio) ed 
è di 2,5 Milioni di euro.  
Quindi famiglie ed imprese non pagano soltanto una tassa o una 
tariffa comunale per il ritiro  dei rifiuti ma sono costrette, magari 
senza rendersene conto, a versare anche un altro “obolo” che ha 
come presupposto di calcolo la tassa stessa.  
Il gettito derivante dal servizio di smaltimento  dei rifiuti è andato 
aumentando nel tempo mentre il suo valore non è nemmeno 
contemplato a livello di contabilità nazionale tra le entrate tributarie 
quindi non rientra nel calcolo della pressione fiscale ed ecco perché si 
può considerare una forma di tassazione occulta.  
La tassa sui rifiuti è stata sempre una entrata di grande impatto per i 
comuni italiani. Il prelievo per il servizio  di smaltimento assicura ai 
comuni un’entrata pari a circa 4,2 Miliardi di euro una cifra 
ragguardevole” (18). Si pensi che la disciplina di questa forma di 
prelievo risale al 1931 ed è stata oggetto di numerosi interventi 
legislativi. 
 La TARSU risentiva di una situazione molto differenziata sul territorio 
italiano in quanto i comuni basavano il calcolo su elementi differenti, 
considerando alcuni il peso dei rifiuti, altri  invece la metratura 
dell’abitazione. Si può sostenere che mediamente  per una famiglia 
che vive in un’abitazione di 80 Mq   il costo sia pari a 197,4 euro 
annui; I costi relativi alle utenze non domestiche pesano in maniera 
più consistente in quanto variano da 391,4 euro annui per un negozio 
fino ad arrivare 800 euro per gli uffici privati (ipotizzando una 
metratura di 50 Mq) mentre per un ristorante di 200 Mq si potrà 
pagare fino a 4006,9 euro annui.  Guardando un po’ i dati si può rendere 
 (19) i dati sono stati ricavati da Villani M.,tarsutiatares,Altalex 2012 
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conto dell’ammontare dell’esborso fatto dai cittadini, la cifra si aggira 
intorno ai 7,2 MLD annui che corrispondono allo 0,47% del PIL. Tale 
tassazione inoltre non viene ad essere rilevata dagli indicatori ISTAT 
quale elemento per il calcolo della pressione fiscale così si viene ad 
avere una discrasia tra il dato formale della pressione fiscale in Italia 
ed il dato effettivo della pressione fiscale.  
Anche analizzando i dati dei comuni italiani troviamo che le 
Amministrazioni comunali hanno esternalizzato il servizio asporto 
rifiuti appaltandolo a soggetti privati quali aziende private o anche 
municipalizzate ad hoc; il risultato è stato quello di eliminare la voce 
“asporto rifiuti” dal bilancio confermando così l’impressione che non 
si tratti di una tassa, che in realtà i cittadini si devono accollare .  
La tassazione sui rifiuti solidi urbani ha avuto una sua evoluzione 
storica . 
Agli inizi degli anni ‘90 si volle ripensare la tassazione. Con il DLGS 
22/1997 è stata prevista la sostituzione della tassa asporto rifiuti 
solidi urbani comunemente conosciuta come TARSU con una tariffa 
commisurata al costo gestione rifiuti. Le modalità di passaggio dalla 
TARSU alla TIA non sono state agevoli in quanto il DLGS 447/1997 
lasciava ai comuni italiani il compito  di disciplinare con il 
regolamento le proprie entrate, per cui molte amministrazioni locali 
hanno scelto di istituire la tariffa, mentre altre hanno esternalizzato 
la gestione del servizio. La principale differenza tra TARSU e TIA(19) si 
trova nel criterio di calcolo; mentre la tassa sui rifiuti è calcolata sulla 
base dei MQ dei locali e delle aree occupate dal contribuente,  e si 
badi bene senza quantificare il numero di soggetti che la 
occupano(questo tipo di calcolo porterebbe alla conseguenza di 
poter pensare che una singola persona che abita in una casa più 
grande da quella occupata da una famiglia composta di 4 persona si 
trovi a pagare di più di TARSU perché per lo stato, siccome il 
presupposto d’imposta è la metratura, questa singola persona 
produce più rifiuti della famiglia), nel caso della TIA invece il calcolo è 
più complesso: la tariffa è suddivisa in una quota fissa ed in una 
variabile. La prima è rappresentata dalle spese generali per 
l’organizzazione del servizio, che quindi non variano al variare della 
quantità di rifiuti prodotti. Questa parte rappresenta la quota 
dell’ammortamento delle spese sostenute per gli impianti, delle 
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spese di amministrazione e dei costi di gestione dei rifiuti quali pulizia 
delle strade ad esempio. La seconda parte della TIA deve intendersi 
quale tendente ad avvicinare il prelievo al grado di fruizione del 
servizio pubblico da parte dell’utente, applicando specifici parametri 
normativi. Gli utenti del servizio vengono suddivisi in due categorie: 
le utenze domestiche(famiglie) e le utenze non domestiche 
(operatori economici). Con riguardo alle prime l’importo da pagare è 
basato sui metri quadrati dei locali e dal numero dei componenti del 
nucleo familiare. Per gli operatori economici invece il presupposto 
d’imposta è costituito da due criteri quali la superficie dei locali e la 
produttività media di rifiuti per metro quadro individuata per 
ciascuna macro tipologia di attività. 
Un’ulteriore differenza tra le due è rappresentata dalla copertura dei 
costi del servizio che sussiste nella TIA mentre nella TARSU è 
sufficiente che il comune assicuri una copertura minima. Le spese da 
coprire con la tariffa sono superiori a quelle della TARSU e ciò accade 
perché nella TIA si tiene conto anche delle spese di amministrazione 
(stipendi del personale amministrativo, oneri del contenzioso, spese 
per la riscossione) ed ecco perché la TIA è mediamente più onerosa 
della TARSU. La TARSU e la TIA sono state poi sostituite dalla TARES 
(tariffa rifiuti e servizi). La TARES è stata introdotta con il DL numero 
201 del 2011 ed è la nuova tassa dei rifiuti e dei servizi indivisibili. 
Riguarda lo smaltimento dei rifiuti e altri servizi comuni, quali 
illuminazione e manutenzione stradale, polizia municipale, anagrafe. 
La TARES entrata in vigore il primo gennaio 2013 verrà pagata a 
dicembre 2013,fino a tale data si continuerà a pagare la TARSU le cui 
scadenze saranno stabilite dai singoli comuni mediante delibera 
consiliare i quali ne dovranno dare comunicazione ai cittadini con 
almeno un mese d’anticipo. La TARES deve essere pagata dai 
proprietari o occupanti dei beni immobili che per la loro destinazione 
ed uso possono generare rifiuti. Sono esclusi dalla tassazione le aree 
che non possono produrre rifiuti. Le aree escluse sono le aree 
scoperte con carattere “pertinenziale” o “accessorie” alle abitazioni 
private, sono ancora escluse le aree condominiali non detenute o 
occupate in via esclusiva. Inoltre sono esenti dall’imposizione fiscale: 
le unità immobiliari adibite a civile abitazione sprovviste di mobili e di 
(20)  Villani M., op. cit. 
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allacci alla rete idrica ed elettrica; tutti i fabbricati non utilizzabili 
perché inagibili, inabitati, collabenti (con sentenza 121/2012 la 
commissione tributaria regionale di Palermo ha stabilito che 
l’attivazione delle utenze non è decisiva ai fini del pagamento della 
tassa rifiuti. I locali di deposito e magazzini sono soggetti al prelievo 
anche se non hanno allacci alle reti idriche ed elettriche). Le categorie 
più colpite da tale imposizione fiscale saranno gli immobili 
commerciali (bar, distributori, alberghi, ristoranti).  
Chiarito chi sono i soggetti che dovranno pagare la TARES vediamo 
come si calcola la stessa(20).  
Il calcolo della TARES avviene con modalità simili a quelle previste per 
la TARSU. La base imponibile rimane per gli immobili a destinazione 
ordinaria la superficie catastale rapportata all’80%. Nel caso di civile 
abitazione privata, in visura catastale della superficie catastale,  la 
stessa dovrà essere dichiarata dal proprietario o occupante. 
Per la determinazione della tariffa si devono conoscere alcuni aspetti 
quali il numero dei residenti, l’uso, la produzione media dei rifiuti ed 
altri parametri. All’importo così determinato viene aggiunta la tariffa 
per i servizi indivisibili pari a 0,30 euro per ogni metro quadro di 
abitazione. I locali assoggettabili ai fini della determinazione della 
superficie della TARES sono i locali “coperti” mentre sono esclusi i 
portici le terrazze ed i balconi. Sono pertanto conteggiabili tutti i 
locali abitativi ed accessori(taverne, garage) ed i sottotetti 
indipendentemente dall’altezza, se pavimentati o riscaldati. Per 
quanto concerne l’ammontare della TARES i singoli comuni possono 
prevedere delle riduzioni di tariffe nella misura massima del 30%. Nel 
caso in cui il comune abbia in atto una raccolta differenziata dei rifiuti 
domestici è ammessa una riduzione proporzionata alla quota di 
differenziato. Le riduzioni di tariffa saranno stabilite nei regolamenti 
comunali. Ma un punto focale è capire a chi andrà il pagamento della 
TARES. L’importo da corrispondere per i servizi indivisibili stabilito 
nella misura minima di 0,30 euro sarà completamente devoluta allo 
stato. Solo l’eventuale aumento di 0,10 euro relativo ai servizi 
indivisibili a partire dal 2014 sarà trattenuto dai comuni. 
(21) Franceschi O. “Il Messaggero” del 26 gennaio 2014 
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L’introduzione della TARES farà si che lo stato non finanzierà più i 
singoli comuni per la manutenzione stradale e gli altri servizi. Per 
terminare il tema della tassazione bisogna spiegare la nuova imposta 
la IUC(imposta unica comunale). Per le prime case scompare l’IMU, 
mentre si dovranno pagare le componenti della nuova IUC legate ai 
servizi comunali e alla raccolta dei rifiuti. 
IUC, cosa è e come funziona 
La nuova IUC(21) è composta da IMU (Imposta municipale unica), Tari 
(Tributo per la raccolta dei rifiuti) e Tasi (Tassa sui servizi comunali, 
come ad esempio trasporti e illuminazione). 
 Le prime case, a eccezione di case di lusso, ville e castelli, rientranti 
nelle categorie catastali A1, A8 e A9, non pagheranno l’IMU, ma 
dovranno invece corrispondere la Tari, commisurata ai metri quadri 
dell’immobile o ai rifiuti prodotti, e la Tasi. 
 Sulle abitazioni principali l’aliquota base della Tasi è stata fissata all’1 
per mille, ma i Comuni possono aumentarla fino al 2,5 per mille o 
diminuirla fino ad azzerarla grazie ad uno stanziamento di 500 milioni 
di euro previsto dalla Legge di Stabilità. 
 
 La Tasi deve essere pagata sia dal possessore che dall’utilizzatore 
dell’immobile.  
Ciò significa che sono chiamati all’esborso anche gli inquilini, che 
verseranno però un importo oscillante tra il 10% e il 30%.  Le 
detrazioni sulla Tasi non sono regolate sul numero dei figli conviventi, 
come accadeva con l’IMU, ma sul grado di utilizzazione dei servizi 
comunali. Potrà pagare meno chi soggiorna nell’abitazione (ad 
esempio casa al mare) solo pochi mesi all’anno, chi risiede all’estero 
per più di sei mesi o chi abita da solo. 
(22) Donati A.  “La Repubblica”  2 dicembre 2013 
(23)  CGIA di Mestre, in arrivo la nuova  IUC,  26 novembre 2013 
 Pag. 29 
 
 Per il pagamento della Tasi sono previste quattro rate: 16 gennaio 16 
aprile, 16 luglio e 16 ottobre. Restano invece invariate, a giugno e 
dicembre, le tempistiche dell’IMU per seconde case e altri immobili. 
Il Consiglio dei Ministri(22)  ha approvato l’abolizione della seconda 
rata dell’IMU 2013 sulle prime case non di lusso.  È stata decisa, 
inoltre, l’esenzione totale dal pagamento della seconda rata dell’IMU 
agricola per i fabbricati rurali e per gli imprenditori agricoli 
professionali relativamente ai terreni. Con questo provvedimento, lo 
Stato rinuncia a un gettito previsto di circa 2 miliardi e 150 milioni di 
euro, che sarà compensato tramite acconti e aumenti d’imposta a 
carico del settore finanziario e assicurativo. La CGIA Mestre(23) ha 
previsto  vari scenari   per capire se, col nuovo sistema di tasse, i 
proprietari di prima casa pagheranno di più rispetto al 2012, anno 
dell’entrata in vigore dell’IMU. Nel primo scenario, la CGIA Mestre ha 
ipotizzato che i Comuni destinino i 500 milioni di euro messi a 
disposizione dalla Legge di Stabilità per rimodulare la Tasi su tutti i 
19,7 milioni di abitazioni principali. Se venisse messa in pratica questa 
decisione, per ogni abitazione ci sarebbe uno sconto di 26 euro e la 
Tasi si rivelerebbe più gravosa dell’IMU, soprattutto in presenza di 
figli. Ricordiamo infatti che l'IMU prevedeva una detrazione di 200 
euro più 50 euro per ogni figlio convivente. Si tratta comunque di 
un’ipotesi semplicistica, perché già oggi ogni Comune può decidere di 
destinare le risorse a disposizione a favore dei nuclei familiari con 
redditi bassi o di usare come criterio di valutazione il numero di figli a 
carico o il valore dell’abitazione. 
Nel secondo scenario ipotizzato, invece, sia l'IMU sia la Tasi danno 
diritto alla detrazione di 200 euro più 50 euro per ogni figlio 
convivente. In questo caso la Tasi avrebbe un peso minore dell’IMU 
dato che l'aliquota Tasi può arrivare al massimo al 2,5 per mille, 
mentre l'aliquota media IMU registrata nel 2012 si è attestata al 4,4 
per mille. In realtà si tratta di un’ipotesi non realistica perché  non 
tiene conto del fatto che la detrazione per i figli conviventi era stata 
stabilita solo per il 2012 e il 2013.
(24)I dati sono ricavati da Santoro A., L’evasione fiscale, il Mulino 2010 
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1.3  Le scelte di un evasore 
Oltre a quello già detto  per quanto concerne le motivazione che 
spingono ad evadere, il libro “L'evasione fiscale” di Alessandro 
Santoro edito da “Il mulino”, (24)pone l'accento su un'altra possibile 
causa  che induce ad evadere nel nostro paese.  
Santoro prende le mosse illustrando  una teoria economica 
sviluppata dal premio Nobel Gabry Becher secondo il quale l'idea di 
fondo é quella che ogni contribuente cerchi di massimizzare l'utilità 
attesa in condizioni di rischio o di incertezza; quindi secondo 
l'economista la decisione se e  come evadere é presa dal 
contribuente in relazione alla possibilità/probabilità di essere 
1)scoperti e di conseguenza 2)sanzionati. 
E’,  come sostiene lo stesso Becher, una sorta di scommessa che il 
contribuente fa,  la cui posta in palio é la ricchezza non versata al 
fisco.  
La decisione di non evadere dipende quindi da 4 fattori secondo 
Becher:  
• la  possibilità di  essere sottoposti ad un controllo 
• l'entità dell'eventuale sanzione 
• l'atteggiamento dell'individuo nei confronti del rischio di 
essere sanzionato  
•  l'aliquota fiscale.  
Tale tesi deve essere rapportata all'atteggiamento del soggetto 
rispetto al rischio; se il soggetto è consapevole del rischio ed intende 
sopportarlo,  allora il risultato sarà possibile,  altrimenti non ci sarà 
risultato.  
(25)  Santoro A., op. cit. 
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Tale principio é lo stesso per il quale opera una norma penale,  cioè: 
stabilite le sanzioni, la conseguenza è che  la probabilità che una 
persona commetti un reato è strettamente corrispondente alla 
probabilità che venga sanzionato, per cui, ad una probabilità bassa, 
corrisponde una maggiore propensione al reato.  La tesi di Becher è 
stata, per così dire, testata, ponendo alcune domande ad un gruppo di 
soggetti, le cui risposte  hanno confermato la tesi.  
Questo principio generale é stato applicato dal nostro legislatore per 
risolvere il problema dell'evasione fiscale, ed é stato fatto ponendo in 
essere un susseguirsi  di norme che seguivano lo slogan "serve la 
galera". Santoro ripercorre l'iter storico di una serie di leggi e le 
conseguenze di queste che si ripercossero  anche su personaggi 
famosi. Nel 1979 l'allora Ministro delle finanze(25) on. Franco 
Reviglio pubblicò il c.d. "Libro Rosso" nel quale venivano riportati i 
nomi di soggetti ai quali il fisco aveva accertato una differenza tra 
quanto dichiarato  e quanto effettivamente percepito. 
 I giornali pubblicarono questi nominativi distinguendoli in varie 
categorie : mondo dello sport, spettacolo, industria e finanza, artisti e 
sconosciuti. L'elenco era composto da oltre 200000 persone tra cui: 
Silvio Berlusconi, Sophia Loren, Claudio Baglioni, Adriano Celentano 
ed altri. 
La conseguenza della pubblicazione fu l'apertura di un dibattito sulla 
pregiudizialità tributaria,  cioè la normativa secondo la quale il 
giudice penale doveva astenersi dall'intervenire su un fatto criminoso 
prima che lo stesso fatto fosse stato accertato quale evasione 
tributaria. Questa norma sulla spinta della pubblica opinione venne 
abrogata e si arrivò alla legge 516/1982 c.d. "manette per gli 
evasori”.  
Si ricordi, a tale proposito,  il caso di Sophia Loren la quale fu tradotta 
in carcere proprio in conseguenza della norma. Ma tale legge  si  
dimostrò inefficace rilevando la sua fragilità  e il suo punto debole 
proprio nella diversità e molteplicità delle fattispecie incriminatrici 
che  avrebbe dovuto, al contrario, rappresentare il suo punto forte.   
Le sanzioni, infatti, o  erano di scarso valore, proprio in relazione alle 
fattispecie a cui si riferiva, o  risultavano inapplicabili. 
(25)  Santoro A., op. cit. 
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Santoro ricorda come dopo la legislazione delle manette,  non ci fu 
una riduzione delle sanzioni,  anzi nel d.lgs 74/2000  l'evasione fiscale 
per somme superiori a 75000 euro prevedeva la reclusione da 1 a 3 
anni.  
Bisogna distinguere tra sanzioni e controlli. Dal legislatore possono 
essere anche previste delle sanzioni durissime ma  per essere 
applicate è necessario scoprire i colpevoli. Il problema italiano é : 
1)non ci sono controlli;2)i frequenti condoni fiscali . 
 Questi provvedimenti di sanatoria generalizzata,  con i quali  
l’amministrazione fornisce ad un insieme di contribuenti la possibilità 
di definire le proprie pendenze tributarie, prevedendo in una 
pluralità di casi, il blocco di  futuri eventuali accertamenti  nonché, 
quando il condono viene esteso all'area penale, anche future 
contestazioni di reato(tale definizione é riportata sul libro l'evasione 
fiscale di Alessandro Santoro), producono danni di entità incalcolabili 
nel sistema della riscossione fiscale, che non sono compensati 
dall’immediato temporaneo vantaggio dell’incremento delle entrate. 
L'Italia é un paese di condoni : nel 1982 scattò il C.d. "Condono 
tombale "; nel 1987 e 1994 furono gli anni del concordato fiscale il 
quale si differenzia dal condono in quanto  si basa su una presunzione 
del fisco basata  sugli studi di settore che fanno ritenere molto 
probabile la sussistenza di un’evasione. Allora,  per evitare un 
contenzioso , si concordava con il contribuente il quantum che questi 
avrebbe versato all’erario, ottenendo in cambio di un sostanzioso 
sconto  la chiusura della controversia Nell'iter cronologico, infatti, 
intervenne  la “definizione agevolata” (26) delle controversie fiscali  
che si basava sull’impegno che il fisco dava al contribuente di non 
avviare contenzioso, facendogli uno sconto su quanto avrebbe 
dovuto versare. 
Sono proprio queste modalità, sottolinea Santoro (27),  a ridurre la 
portata sanzionatoria delle norme poiché non solo si offre la 
possibilità di ridurre la sanzione pecuniaria comminata dalla legge, 
ma anche di avere delle situazioni identiche sul piano dell'accordo 
senza dovute, adeguate differenziazioni per ogni contribuente. 
(26) Santoro A., op. cit.,pag. 65 
(27)  Santoro A., op. cit., pag 65 e segg 
(28)  Santoro A., op. cit., pag 66 
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L'ultimo in senso cronologico (anche se in Italia non si può mai dire)é 
stato il C.d. "Scudo fiscale (28)"voluto dal governo Berlusconi e 
dall'allora Ministro delle finanze Giulio Tremonti; Lo scudo fiscale 
aveva un diverso presupposto e cioè la possibilità di far rientrare 
capitali siti all'estero pagando una somma del2,5% nel(2001-2003) e 
del 5% nel 2009;quindi l’intento era quello di favorire il rientro  dei 
capitali dall’estero, frutto di un’evasione di natura internazionale; però il 
fatto che non c’era stato  accertamento ha fatto dire ad alcuni studiosi che 
la  norma sostanzialmente si rivolgeva a quanti avevano illecitamente 
esportato  capitali all’estero, spesso frutto di reati: evasori, dunque, oltre ai 
soggetti che avevano tradotto all'estero somme di denaro derivanti da 
attività illegali. 
Il secondo aspetto del problema è rappresentato dai  controllo che 
non vengono effettuati. Santoro  sostiene solo in parte questa tesi in 
quanto già con il ministro Reviglio fu data attenzione allo scarso 
numero di controlli. Ma tutte le amministrazioni effettuano  pochi 
controlli perché controllare costa. Inoltre Santoro pone l'accento sul 
fatto che i controlli hanno effetto se i contribuenti sono informati 
sulle maggiori probabilità di essere sottoposti a controllo, ma anche 
sulle consulenze che i commercialisti danno. Tale tesi é confermata 
dal fatto che nel 1995 ad un campione di contribuenti scelto 
casualmente dal fisco furono inviate lettere da parte del fisco  con le 
quali venivano informati che la loro successiva dichiarazione dei 
redditi sarebbe stata sottoposta a maggiori controlli. L'effetto fu che i  
piccoli contribuenti dichiararono di più mentre i grandi le adeguarono 
in maniera ridotta; questo perché é esatto dire che l'evasione si 
combatte con i controlli,  si combatte con le sanzioni e senza condoni 
per far capire che il fisco, lo stato non permette che  ciascuno 
contribuisca alla finanza pubblica, ma il controllo é solo l'inizio del 
procedimento in quanto successivamente 
(29) i dati riportati sono stati ricavati da  Rosen H. S. Gayer T., Scienza 
delle finanze , 2010, pag 288 e segg 
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si ha la contestazione al contribuente e quindi il contenzioso ed 
anche se il soggetto é soccombente su  tutti i fronti  é sempre difficile 
recuperare tutte le somme evase perché può darsi che il soggetto sia 
fallito o che non abbia più beni. 
Quindi i controlli servono, ma servono anche meno condoni 
unitamente ad una severa e puntuale applicazione della legge.  
Si evade perché oltre a tutti motivi detti fino ad ora, vi  é anche il 
convincimento  secondo il quale nessuno paga quanto dovuto  anche 
se controllato. Alla fine conviene  evadere,  se andrà male comunque 
si finirà col pagare meno di quanto dovuto . 
In tale contesto assume rilievo il modello(29) dell’evasore fiscale. 
Tale modello indica le scelte che un evasore compie per massimizzare 
il reddito atteso,  sceglie quindi quanto dichiarare come reddito 
imponibile o meglio non dichiarare per massimizzare il reddito. 
Di seguito riporto il grafico del modello sull’evasore fiscale. 
Per la costruzione del grafico si deve iniziare supponendo che un 
soggetto(signor A) abbia come unica preoccupazione quella di 
massimizzare il profitto. Date le sue entrate cerca il modo di fissare 
“R” cioè il suo reddito dichiarato. 
Poniamo che l’aliquota fiscale sul reddito del signor A sia dello 0,3% 
questo vorrà dire che per ogni euro dovrà pagare 30 centesimi per 
l’imposta. L’aliquota fiscale(T) rappresenta il beneficio marginale 
(MB)della mancata dichiarazione del reddito.  
Le autorità fiscali non conoscono il reddito reale dei contribuenti ma 
effettuano dei controlli casuali sulle dichiarazioni dei redditi. Se si 
accertasse un illecito ci sarebbe una sanzione nei confronti 
dell’autore. Esiste quindi una probabilità(P) di essere controllati e di 
conseguenza sanzionati, la quale probabilità aumenta all’aumentare 
di euro non dichiarati. 
(30) Rosen h. s., gayer T., op. cit. 
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Se il contribuente signor A conoscesse il valore di “P” sarebbe in 
grado di scegliere il valore di “R” tale per cui il suo reddito fosse 
massimizzato. Questo si verifica quando R= MB=MC. MB è il 
beneficiomarginale derivante dalla non dichiarazione di reddito che è 
uguale all’aliquota fiscale(T); MC è il costo marginale che sarà uguale 
alla moltiplicazione tra “P”(probabilità di essere scoperti) e la multa 
in caso di scoperta dell’evasione fiscale. Il punto “R” rappresenta 
quindi il punto ottimale di evasione fiscale ed è il punto in cui il signor 
A massimizza il profitto. In quanto se ci spostassimo sul grafico verso 
destra, cioè aumenteremmo le somme non dichiarate dal signor A, la 
probabilità di essere scoperti aumenterebbe. Se al contrario ci 
spostassimo sul grafico verso sinistra allora le probabilità 
diminuirebbero ma di conseguenza aumenterebbe il reddito 
dichiarato dal signor A. Il punto R è quindi il punto ottimale di 
evasione fiscale per massimizzare il profitto. 
Naturalmente potrebbe convenire non evadere. 
In questo grafico infatti al contribuente non conviene evadere in 
quanto il costo marginale(MC) supera il beneficio marginale(MB) per 
tutti i valori di “R” quindi l’ottimo sarà pari a zero. 
Tale modello implica che l’evasione fiscale aumenta all’aumentare 
dell’aliquota fiscale(T). Tale previsione è confermata anche dal lavoro 
econometrico di Feinstein(1991),il quale riscontrò che l’entità della 
mancata dichiarazione dei redditi aumenta proporzionalmente con le 
aliquote marginali. 
Il modello inoltre implica che l’evasione si riduce all’aumentare delle 
probabilità di essere scoperti e al diminuire dell’aliquota fiscale in 
quanto entrambi questi fattori incrementano il costo marginale 
atteso dall’evasione. 
Tale modello però ignora alcuni importanti fattori(30): 
1) Costi psicologici dell’evasione: L’evasione fiscale può creare 
negli individui sensi di colpa. Per alcune persone particolarmente 
oneste i costi marginali sarebbero così elevati che non evaderebbero 
neppure se la multa attesa fosse pari a zero. Dovrebbe quindi essere 
aggiunto al costo marginale anche il costo psicologico dell’evasione 
fiscale. 
(30) Rosen h. s., gayer T., op. cit. 
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2) Avversione al rischio: Nel modello si è ipotizzato che le 
persone pensino solo a massimizzare il profitto e che invece il rischio 
non li tocchi. Se le persone sono avverse al rischio è possibile che le 
decisioni di impegnarsi in quello che è un imbroglio siano modificate. 
3) Scelta del lavoro :IL modello presuppone che l’unica decisione 
sia sul quanto evadere, in realtà il sistema fiscale può incidere sulle 
scelte dell’occupazione. Per esempio aliquote marginali elevate 
possono indurre individui a scegliere degli impieghi che forniscono 
molte possibilità di evasione la c.d. economia sommersa. Con questo 
termine si vuole indicare sia attività lecite nelle quali è facile 
evadere(riparazioni domestiche ad esempio) sia attività del tutto 
illecite (prostituzione, spaccio di droga). Alcuni studi dimostrano che 
all’aumentare dell’economia sommersa aumentano anche le 
probabilità che i cittadini operino nell’economia sommersa. 
4) Probabilità dell’accertamento: In questa analisi la probabilità di 
accertamento è indipendente sia dalla somma evasa sia dall’entità di 
reddito dichiarato. Tuttavia le probabilità di accertamento dipendono 
dall’occupazione e dall’entità reddito dichiarato. Questo fattore 
complica il modello ma non lo modifica nei suoi aspetti essenziali.
(31)  Agenzia delle entrate, Mappa dell’evasione fiscale in Italia, 2014 
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1.4 La mappa dell’evasione  
 L'agenzia delle entrate nel 2014 ha tracciato una mappa 
dell'evasione fiscale in Italia. Prendendo la cartina italiana si 
suddivide la stessa in varie categorie :rischio totale(massimo rischio 
sia sociale che fiscale, minimo tenore di vita, uso delle tecnologie e 
tessuto produttivo),metropolis (forte dinamismo delle imprese 
,disagio sociale sopra la media,alto reddito rischio fiscale medio 
alto)niente da dichiarare(piccolo bacino di contribuenti, alta 
pericolosità fiscale, bassa ricchezza ma buone disponibilità di 
infrastrutture),non siamo angeli(rischio medio fiscale e sociale basso 
tenore di vita e condizione di strade, autostrade e ferrovie),gli 
equilibristi(modesto bacino di contribuenti, medio tenore di vita, 
media pericolosità fiscale bassa quella sociale),l'industriale 
(rischiosità fiscale minima, alto tenore di vita e diffuso uso di 
internet. media  pericolosità sociale, trasporti scarsi),stanno tutti 
bene(alto tenore di vita, bassa pericolosità sociale e fiscale medie 
strutture produttive e di comunicazione).Dalla mappa si ricava che 
sono circa 11milioni e 200 mila i contribuenti italiani a rischio totale 
di evasione ed il rischio maggiore si annida nel centro sud e nelle 
zone interne delle isole dove il bassissimo tenore di vita si coniuga 
con il basso indice di popolazione e con l'alta pericolosità sociale. La 
radiografia del TAX-GAP é uno screening per comprendere i bisogni 
dei contribuenti e la realtà da controllare. Partendo dal nord dalla 
mappa si comprende che é una sorta di paradiso fiscale(esclusa 
Milano dove sale il rischio medio alto di evasione ed anche nella 
dorsale dei capoluoghi produttivi dove il rischio aumenta),scendendo 
da Roma in giù il rischio aumenta vertiginosamente. Elaborando i 
circa 36 indici seguiti dall'agenzia delle entrate si evince che il rischio 
totale riguarda il basso tirreno, il basso adriatico e la zona ionica con 
l'entroterra che é classificato quale alta pericolosità fiscale. Circa 90 
miliardi di evasione derivano proprio da questa zona bisogna però 
precisare che ci sono anche casi in cui l'evasione fiscale derivi dalla 
mancanza di liquidità del contribuente. L'importante é capire quali 
siano stati i parametri utilizzati che sono: banche dati pubbliche, 
diffuse dai principali enti di ricerca, integrati dal data-base 
dell'anagrafe tributaria ed infine classificati in 7 categorie e 36 
variabili. L'indice di densità del bacino di utenza é quindi la somma 
delle dichiarazioni fiscali e di atti successori mentre la variabile di 
rischio di evasione é tarata anche sul tasso dei fallimenti delle 
imprese e quello dei protesti. Ancora la pericolosità sociale é tarata 
sugli indici dei reati contro la persona e contro il patrimonio, il 
(31)  Agenzia delle entrate, Mappa dell’evasione fiscale in Italia, 2014 
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contrabbando e i reati di stampo mafioso. Il tenore di vita di una 
comunità é stimato sui depositi bancari, sul patrimonio immobiliare, 
le immatricolazioni di auto, i consumi elettrici pro-capite, i rifiuti 
prodotti, le pensioni erogate, l'occupazione la disoccupazione e i 
premi assicurativi del piano vita. L'agenzia delle entrate dal punto di 
vista prettamente fiscale ha preso in considerazione anche maturità 
della struttura produttiva oltre al livello delle tecnologie e dei servizi 
e infine la disponibilità delle infrastrutture di trasporto. Questa 
radiografia ha il pregio di vedere l'evasione fiscale non solo come un 
problema distaccato dalla realtà sociale nella quale esiste ma di 
contestualizzarla. Fattori che la possono condizionare sono il tenore 
di vita della comunità, delle attività produttive, livello della 
criminalità con la conclusione che esistono varie Italia anche fiscali. 
         
(32)  I dati sopra riportati sono stati ricavati daFichera F., le belle tasse, 
Einaudi 2011 
(33)  Fichera F., op. cit. 
 
 Pag. 39 
 
1.5:Le tasse come modello culturale 
Accade frequentemente che, accendendo la televisione, si senta 
parlare di evasione ed elusione fiscale e dei mezzi per combatterla. 
Franco Fichera nel libro “Le belle tasse” (32). L’Autore  narra  di un 
esperimento posto in essere tra i bambini delle scuole elementari di 
Roma. L’esperimento consiste nel far capire ai bambini come 
funzionano le tasse e perché devono essere pagate. 
Bambini di quarta e quinta elementare si trovano all’interno di una 
sala del consiglio comunale dove si svolgerà un  gioco semplice ma 
diretto ad uno scopo ben preciso,” Il bello delle tasse”. 
Come disse, nel 2006 il ministro di allora  Padoa- Schioppa :”Pagare le 
tasse è bello”, questo è lo scopo,  far capire ai bambini che le tasse 
servono altrimenti  non esisterebbero i servizi,  dalla sanità alla 
scuola ai trasporti. Ritornando al gioco,  questi bambini vengono 
divisi in  tanti gruppi, alcuni svolgono le funzioni del governo che 
decide come spendere i proventi della tassazione e l’aliquota da 
applicare in base al reddito dei cittadini, altri gruppi  svolgono  le 
funzioni di esattori delle tasse e/o di  amministratori. 
Ogni bambino(33), quindi,  fa una dichiarazione dei redditi,   applica 
l’aliquota e paga le tasse. Gli esattori riscuotono e gli amministratori 
gestiscono e finalizzano i proventi verso gli obbiettivi prefissati dal 
governo. Viene spiegato loro cosa sono  le tasse,  cioè servizi. 
Si esce di casa e si vede l’autobus ,la strada il vigile la scuola 
l’ospedale, gli assessori al comune , il sindaco, gli impiegati ,il 
tribunale, le caserme militari ,tutte queste cose dipendono dalle 
tasse, nel senso che senza le tasse non ci sarebbero.
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Le tasse sono” un sacrificio individuale per l’interesse collettivo. 
Sacrificio perché ognuno di noi le deve pagare sottraendo questa 
parte della ricchezza a sé e alla propria famiglia. Ma servono per 
l’interesse collettivo cioè a finanziare le spese pubbliche e dare 
servizi. Viene spiegato ancora  che le tasse servono a ridurre le 
disuguaglianze tra le persone. 
L’art 3 della Costituzione italiana nel suo primo comma tratta 
dell’uguaglianza formale :”Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e 
sono uguali davanti alla legge senza distinzione di sesso, dirazza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e 
sociali”. Nella  seconda parte  si tratta dell’uguaglianza sostanziale: 
“E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza 
dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale”. 
Il punto focale è “compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli che 
limitano il pieno sviluppo della persona umana”,  ed è anche questo il 
compito delle tasse  
Se un soggetto ha bisogno di cure mediche, a prescindere dal fatto 
che sia ricco o povero, è perché  proprio  grazie alle Imposte  che si 
sono potuti costruire ospedali e possono essere retribuiti medici    
che ci lavorano. Un bambino pone una questione importante :”Se il 
governo utilizza male i proventi derivanti dalle imposte?” 
Questo, purtroppo, è un problema reale,  basti guardare le opere 
pubbliche mai finite o  il denaro  del contribuente utilizzato per scopi 
diciamo “discutibili”(acquisto di armamenti  ed altro ) o la corruzione  
dei pubblici ufficiali nella gestione delle  gare d’appalto. 
Rodrigo Pià,  regista messicano, nel film “La Zona ”immagina un 
quartiere privilegiato di ricchi, con la scuola, il traffico ordinato, i 
giardini ben curati, le case eleganti, e per difendersi, le guardie 
private armate e le alte mura di cinta . Attorno,  un’immensa città 
povera, violenta, attraversata da bande, apparentemente senza 
legge, con polizia e governo corrotti, una città frammentata. 
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Forse questa  è la descrizione di una città senza tasse! 
Le tasse sono un “altruismo imposto”. C’è una differenza  tra 
“contribuzione volontaria”  e tassazione. L’atto volontario  nasce da 
una  libera scelta di un soggetto di donare qualcosa, le imposte 
derivano da una legge ed impongono il pagamento. 
Uno stato non può basare le proprie entrate su un  atto 
preminentemente volontario,  poiché non potrebbe contare su 
risorse certe per una efficace programmazione dell’azione di 
governo,  non esisterebbe un bilancio preventivo, ma  
conseguentemente, non esisterebbe l’evasione perché ognuno 
darebbe  quello che vuole, con la libertà anche di non dare niente.  
Un bambino esclama che anche i poveri devono pagare le tasse. 
Questo bambino non è figlio di persone ricche ma proviene da una 
scuola disagiata in un quartiere povero; la sua affermazione va 
analizzata nel senso che la tassazione è percepita come segno 
tangibile dell’essere parte della comunità e alla pari con gli altri, e la 
comunità sembra costituire quel legame di base che non si può 
perdere. La cosa sorprende , ed è il motivo per cui un’esperienza così 
importante e complessa con i bambini funziona.  I passaggi 
fondamentali in questo gioco sono questi :1)una bimba esclama” 
allora mia madre è pagata con le tasse !;2)ci sono bambini che pur 
avendo più reddito (il reddito è rappresentato  da  monete di 
cioccolata distribuite casualmente) non trovano giusto pagare di 
più;3)si è realizzata evasione fiscale perché le entrate erano minori 
rispetto al gettito che lo stato avrebbe dovuto ricevere. Analizzando i 
punti,  emerge  che,  rispetto al punto 1)I bambini capiscono a cosa 
serve pagare le tasse ; si  rileva che i bambini hanno pienamente 
compreso  che cosa abbia voluto  dire il ministro Padoa- Schioppa e 
cioè che, in quanto componenti di  una società, ognuno di noi deve 
concorrere al bene dello stato che altro non è che benessere 
collettivo,(art 53 Costituzione” Tutti sono tenuti a concorrere alle 
spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema 
tributario è informato a criteri di progressività”)
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L’art 53 evidenzia  la bellezza delle tasse nell’espressione “tutti sono 
tenuti a concorrere”, concetto questo sul   quale si fonda  il nucleo 
essenziale della convivenza civile. Tutti contribuiscono per far si che 
tutti possano avere servizi efficienti, efficaci e ben  organizzati. Un 
esempio di “interesse collettivo” possono essere i trasporti. Lo stato,  
nello specifico il comune,  offre un servizio grazie al gettito fiscale 
ricavato dalle imposte municipali. Per la fruizione del servizio, l’Ente   
chiede al cittadino il pagamento di  un determinato prezzo del 
biglietto; ma i proventi della vendita dei biglietti, tenuti al di sotto di 
un certo livello per non danneggiare i meno abbienti,  non coprono le 
spese del servizio che vengono ( o dovrebbero) soddisfatte  con le 
nostre tasse.  
Ne deriva che  i soggetti che non pagano il biglietto nel loro piccolo 
procurano un danno alle casse del comune ma prima ancora allo 
stesso servizio, che  non potrà essere migliorato anzi andrà 
peggiorando sia per la qualità dei mezzi di trasporto sia per il numero 
degli stessi in circolazione.  
Sul punto 2)questo è il nodo essenziale tra pagare le tasse e non 
pagarle. 
L’art 53 parla di progressività e non di proporzionalità; se noi 
avessimo un sistema proporzionale sul quale basare l’intero sistema,  
l’imposizione fiscale sarebbe un criterio ingiusto,(ad esempio 
poniamo che il signore A abbia un reddito pari a 130000 euro l’anno 
ed il signor B pari a 50000 euro l’anno. Un sistema proporzionale 
porrebbe una sola aliquota diciamo al 20% quindi avremmo che il 
signor A pagherebbe 26000 euro di tasse mentre il signor B 10000 
euro di tasse; tale sistema non sarebbe equo perché è vero che chi ha 
di più paga di più ma un conto è prendere 10000 euro da un soggetto 
che ne guadagna 50000 un altro è prenderne 26000 da chi ne 
guadagna 130000;il soggetto B vedrebbe ridotto in maniera sensibile 
il suo reddito andando così a compromettere le sue spese, i consumi 
il suo stile di vita in generale, mentre il signor A  non ne risentirebbe 
(34) Confcommercio, rapporto sull’economia sommersa in Italia, 
corriere.it  2013 
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un gran che ed  il suo stile di vita rimarrebbe sostanzialmente  lo 
stesso). 
Il nostro,  come hanno voluto i nostri padri costituenti,  è invece un 
sistema progressivo cioè con scaglioni di aliquote che variano da 20% 
fino al 43% e la progressività la si apprezza dal fatto che ognuno di 
noi paga a scaglioni cioè sui primi 10000 euro una certa aliquota,  poi 
superata la stessa,  una seconda aliquota maggiorata rispetto alla 
precedente,  fino ad arrivare all’aliquota massima del 43% per le 
somme di reddito eccedenti le 75000 euro. Il bambino che si 
lamentava della tassazione elevata solleva un problema sentito in 
Italia soprattutto in periodo di crisi, ma  trova risposta nell’art 53 , per 
quanto riguarda la progressività delle imposte, ma  anche nel punto 
3)l’evasione fiscale.  
Le più autorevoli definizioni qualificano  l’evasione fiscale come un 
comportamento volontario, cioè caratterizzato dalla consapevolezza 
del contribuente che lo pone in atto, il cui fine ultimo è quello di 
pagare meno tasse del dovuto o addirittura di non pagarle. 
Quindi si distinguono evasori parziali, cioè quelli che evadono solo 
una parte delle imposte,  e totali che le evadono totalmente.  
Più sottile è l’elusione fiscale , per cui, un  comportamento seppure 
formalmente corretto del contribuente è  finalizzato esclusivamente 
ad ottenere un risparmio di imposta. L’evasione fiscale in questo caso 
è stata realizzata da  bambini,  ed è qui il punto focale. Capire se 
esistono altre forme oltre a quella repressiva per combattere 
l’evasione fiscale. Da tale libro di evince che uno strumento può 
essere “la cultura delle tasse”, che vuol dire far capire il significato 
della tassazione. Si ricordi  che l’evasione fiscale(intesa anche quale 
elusione)in Italia non la si riesce a stimare perfettamente   perché 
nell’evasione fiscale rientra anche il frutto di attività criminali oltre a 
tutto il  variegato mondo del lavoro nero come dimostrano dati de “Il 
sole 24 ore” o anche de “L’espresso”. Il nero in Italia ammonta a 
500MLD di euro,  una cifra spaventosa. Elaborazioni ufficio studi 
CONFCOMMERCIO(34) stimano in percentuale sul PIL l’economia 
(35) Fichera F., op. cit. 
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sommersa del  nostro Paese  pari al 17,4% . Prima di noi ci sono paesi 
come  il Messico all’11,9% la Spagna al  9,5% e così via fino ad 
arrivare all’Australia allo  0,9%, Norvegia lo 0,3%.Qui si parla di stime 
di nero in percentuale al PIL vuol dire pagamenti che al fisco non 
risultano tracciati, ad esempio pagamenti in contanti. Esistono altri 
mezzi non repressivi e consistono nel  promuovere una educazione  
rivolta agli adolescenti per far capire la bellezza delle tasse, 
l’importanza delle tasse, sottolineando che  una persona  che non 
assolve al civile dovere di pagare le tasse,  pone in essere un atto  
criminale  prima verso la Societas e poi  verso i suoi stessi  figli.  
Quel gioco dei bambini ha dimostrato appunto questo,  cioè che in 
Italia manca la cultura delle tasse,  quindi l’evasione fiscale è un 
problema culturale prima che giuridico. 
 Riprendendo    una tematica accennata  in precedenza,  e cioè se una 
delle cause dell’evasione fiscale è riconducibile alla sfiducia 
nell’azione della politica  responsabile di una  cattiva gestione dei 
proventi delle imposte, si rileva che, come dimostrano i dati 
precedentemente esposti,  nei paesi come la Norvegia, L’Australia, il 
Canada, il nero è ad un livello bassissimo, e di riflesso troviamo delle 
ottime strutture, degli ottimi servizi delle città funzionali alla vita dei 
cittadini.  
Sempre dal film “La Zona”(35), si può evincere che non ci sono servizi 
o servizi esigui anche in presenza di  scarsa evasione.  Ma questo 
sarebbe un controsenso. La linea logica, al contrario, è  :  poca 
evasione molti servizi, molta evasione pochi servizi.  Allora,  se la 
linea logica è quella si può benissimo affermare anche l’inverso e 
cioè:  pochi servizi,  allora molta evasione, però non solo nel senso di  
poche risorse, ma  anche che i cittadini, riconoscendo  uno stato solo 
come esattore corrotto, uno stato che utilizza i soldi male e  a 
vantaggio degli interessi di pochi, allora pensa di evadere, non 
ritenendo di dover affidare i propri soldi  ad uno Stato in cui non si 
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riconosce. Questa è l’idea che si contrappone al “Sacrificio individuale 
per il bene collettivo”. Ma all’origine del l’evasione vi è un motivo di 
ordine culturale dovuto all’assenza di consapevolezza del principio 
costituzionale sancito dall’art. 53, a cui si è fatto cenno prima,  e del  
combinato disposto dell’art 3 secondo comma della stessa carta.
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  1.6  Conclusioni 
In questo primo capitolo si è cercato di illustrare  le varie motivazioni 
che possono portare un contribuente ad   evadere.  
Partendo dal primo paragrafo, si è posto l’interrogativo   se  a monte 
ci fosse un problema culturale, passando, poi, in rassegna tutte le 
imposte e le tasse presenti in Italia fino ad arrivare al problema dei 
controlli ed il loro rapporto con l’evasione.  
Tirando le somme di tutto questo capitolo , si può tranquillamente  
affermare che l’evasione (ed anche l’elusione naturalmente) 
rappresenti un problema per l’Italia e quindi  per gli italiani, basti 
pensare che 180 MLD di euro, che secondo alcune stime fornite 
dall’ISTAT è la base imponibile dell’evasione, rappresenterebbero un 
toccasana per la nostra economia .Con quella somma lo stato 
potrebbe fare un piano industriale degno di questo nome, potrebbe 
investire sui giovani, fornendo sgravi fiscali alle aziende per 
l’assunzione a tempo indeterminato, potrebbe investirli nel welfare 
state costruendo ospedali rifacendo opere di manutenzione, 
potrebbe ridurre il debito pubblico,  potremmo cioè  diventare 
davvero uno stato Europeo non solo di forma ma anche di fatto. 
 Come si è cercato di dimostrare, si  deve  sottolineare  che l’evasione 
fiscale ha svariate ragioni e lo stato dovrebbe rendersene conto;  
prima di scegliere il mezzo più idoneo a contrastarla dovrebbe capire 
il perché si evade. Se noi dividessimo la popolazione in 3 gruppi in 
base a quanto  detto fino ad ora potremmo riuscire a capire le varie 
motivazioni che spingono ad evadere.  
Categoria 1)le classi agiate;2)il piccolo medio contribuente (tenendo 
presente che i pubblici impiegati che formano questa categoria non 
possono evadere in quanto sottoposti alla trattenuta alla fonte così 
come i pensionati); Categoria 3)il contribuente con basso livello di 
reddito. 
Categoria 1) . Le classi agiate. 
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Alle classi agiate  appartengono quei  soggetti  che hanno un reddito 
elevato e che potrebbero ben contribuire al benessere sociale. Questi 
cittadini  evadono poiché  culturalmente incapaci di rendersi conto 
che non pagando le imposte creano disagi non solo alla società nella 
quale vivono ma anche a loro stessi. Come detto prima infatti lo stato 
potrebbe fare un piano industriale con i soldi ricavati dall’evasione 
fiscale quindi potrebbe abbassare le tasse sul lavoro, fare 
investimenti in settori strategici dell’economia (quali industria 
pesante, artigianato, servizi internet),creando  le condizioni  affinché 
le nostre industrie possano competere con le altre grandi del mondo.  
Probabilmente sarebbe ridotta l’attuale tendenza della 
“delocalizzazione” o non sarebbe necessario intraprendere il 
percorso della riduzione dei  i diritti dei lavoratori per  favorire la 
competitività,  perché questa  non è vera  competizione,  ma  solo 
riduzione dei diritti e della qualità di vita dei lavoratori. 
Quindi problema culturale,  in quanto per un’utilità personale, per un   
vantaggio economico immediato, viene sacrificato lo sviluppo 
economico del paese che  ha  dato ( e continua a dare)  servizi e ha 
permesso loro  di poter costituire l’ impresa. 
Seconda categoria: Il piccolo e medio contribuente. 
Tale soggetto non pagherà le tasse come bene espresso dal 
viceministro delle finanze “Fassina” perché esiste la c.d. evasione di 
sopravvivenza. L’evasione di sopravvivenza è quell’evasione la quale 
si sviluppa in conseguenza delle elevate  tassazioni come spiegato 
bene nel libro “Tassati e mazziati”  di Giuseppe Bertolussi. 
Nel libro  si evince che  i piccoli imprenditori, nell’attuale contingenza 
economica, non sopportano il costo  della pressione fiscale, 
stentando ad arrivare alla fine del mese.   Per loro non è un problema 
culturale ma è un problema di elevata tassazione. Nel 2008 Walter 
Veltroni, candidato  alla presidenza del consiglio dei ministri,  disse al 
lingotto di Torino all’apertura della campagna elettorale: “pagare 
tutti pagare meno” ed è questo lo spirito,  cioè bisogna capire che se 
per primi i più grandi poi i medi ed i piccoli si troveranno a pagare di 
meno o meglio una tassazione davvero proporzionata a quanto 
effettivamente guadagnano., il fisco incasserebbe di più 
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Naturalmente tra i piccoli e medi contribuenti c’è anche chi pur 
riuscendo a pagare pone in essere quel calcolo che è alla base della 
teoria efficacemente espressa da Alessandro Santoro, un calcolo 
prettamente  utilitaristico su come  convenga evadere in relazione 
alla probabilità di essere sottoposto a un  controllo, o alla possibilità 
di poter godere di condoni e così via.  
Il problema è l’esempio che lo stato dovrebbe dare. 
Nel settembre scorso lo stato ha diminuito le sanzioni per i 
proprietari delle slot machine. Per la Corte dei conti avrebbero 
dovuto pagare 2,5 miliardi di euro di multa, ma  avendo urgenza di 
incassare per compensare il mancato introito determinato dalla 
cancellazione dell'IMU, lo Stato si accontentava  di incassarne solo un 
quarto, più o meno 600 milioni di euro. Si tratta di un vero e proprio 
condono che andrà a favorire i gestori del gioco d'azzardo in Italia, 
finiti tutti nel mirino della magistratura contabile perché tra il 2004 e 
il 2006 si erano dimenticati di collegare le slot machine dei bar al 
sistema informatico della Sogei, la società di Information and 
communicationtechnology del ministero dell'Economia e delle 
Finanze. La Sisal, che pagherà 61,2 milioni al posto dei 245 contestati 
dalla Corte dei contiLa Snai e la Cogetech, invece, entrambe 
partecipate da Investindustrial, il fondo estero della famiglia Bonomi, 
potranno uscire dal contenzioso con i magistrati contabili saldando 
rispettivamente 52,5 milioni e 63,7 milioni al posto dei 210 e 255 
contestati. La Gamenet avrà una multa ridotta a 63,7 milioni dai 235 
milioni inizialiaHbg pagherà 50 milioni e non 200, mentre la Gtech 
chiuderà il tutto con 25 milioni contro i 100 contestati. Le spagnole 
Codere e Cirsa, al 100 per cento rispettivamente del gruppo 
CodereInternacional e Cirsa di Cirsainternational Gaming 
Corporation, avranno la possibilità di pagare 28,7 e 30 milioni, 
quando la multa originaria prevedeva per loro 115 e 120 milioni.  
Questi dati sono ripresi da il quotidiano La Repubblica in un articolo a 
firma di Walter Galbiati del 2 settembre 2013. Quindi se non pagano i 
più grandi e vengono salvati perché devo pagare io si domanda il 
piccolo medio contribuente. 
3)il contribuente a basso reddito. 
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Secondo dati ISTAT In Italia, nel 2011, le famiglie in condizioni di 
povertà relativa sono l’11,1 per cento di quelle  residenti; si tratta 
cioè di 8,2 milioni di individui poveri, il 13,6 per cento della 
popolazione residente. La povertà assoluta coinvolge il 5,2 per cento 
delle famiglie, per un totale di 3,4 milioni di individui. L’intensità è  
pari al 21,1 per cento per la povertà relativa e al 17,8 per la povertà 
assoluta. Nel 2012 i dati indicano che i poveri arrivano a 9 milioni 536 
mila pari al 15,8% della popolazione. Una famiglia viene definita 
povera in termini relativi se la sua spesa per consumi è pari o al di 
sotto della linea di povertà relativa, che viene calcolata sui dati 
dell’indagine sui consumi delle famiglie. Per una famiglia di due 
componenti è pari alla spesa media mensile per persona e, nel 2011, 
è risultata di 1.011,03 euro mensili. La soglia di povertà assoluta 
corrisponde, invece, alla spesa mensile minima necessaria per 
acquisire il paniere di beni e servizi considerati essenziali, nel 
contesto italiano e per una determinata famiglia, a conseguire uno 
standard di vita “minimamente accettabile”. Le famiglie con una 
spesa mensile pari o inferiore al valore della soglia (che si differenzia 
per dimensione e composizione per età della famiglia, per 
ripartizione geografica e ampiezza demografica del comune di 
residenza) vengono classificate come assolutamente povere. Nel 
2011, per una famiglia di due componenti adulti (18-59 anni) di un 
piccolo comune la soglia di povertà assoluta è pari a 984,73 euro, se 
residente nel Nord, e a 761,38 euro, se nel Mezzogiorno; scende a 
918,93 euro e 704,69 euro rispettivamente qualora uno dei due 
componenti abbia più di 74 anni. L’intensità della povertà indica, in 
termini percentuali, quanto la spesa media mensile delle famiglie 
classificate come povere sia al di sotto della linea di povertà. Questi 
sono dati ISTAT ripresi da studi fatti nel 2011 e nel 2012. In questa 
area siamo alla soglia della no TAX area ed è quindi giusto che non 
paghino le imposte; lo stato anzi secondo me dovrebbe con maggiore 
accortezza cercare di aiutare questi soggetti cercando di innalzare la 
no TAX area rapportandola all’ormai crescente costo della vita. 
Questi sono  i motivi per i quali in Italia si evade ed è su questo che lo 
stato dovrebbe puntare per cercare di abbattere o quanto meno  
ridurre  l’evasione fiscale. 
(1) tutti i dati sono ripresi da EU.RE.S ,legalità ed evasione fiscale in Italia 
viste dai cittadini ,asacombassano.it ,2012 
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Capitolo 2 
              Evasori d’Italia 
 
2.1 categorie economiche ed evasione fiscale 
IL terzo rapporto EURES(1) (ricerche economiche e sociali) nel 2012 
ha suddiviso la popolazione italiana in varie categorie ed attraverso 
un’indagine di mercato ha cercato di stabilire per ogni categoria di 
lavoro la percentuale dell’evasione fiscale. Un’informazione 
preliminare e propedeutica, all’analisi del rispetto della normativa 
fiscale da parte dei commercianti dei professionisti e degli artigiani 
nei rapporti economici con il campione intervistato, è costituita dalla 
dimensione della domanda, ovvero dalla percentuale di popolazione 
servita (annualmente) da ciascuna categoria analizzata. Tale 
informazione consente, infatti, sia di poter pervenire a stime 
quantitative del fenomeno dell’evasione fiscale per ciascuna 
categoria sia, soprattutto, di esplicitare la base numerica che sostiene 
le singole elaborazioni. Il campione che è stato oggetto d’indagine 
statistica da parte dell’EURES è di 1225 cittadini/consumatori. La 
metodologia adottata dall’EURES è stata quella di chiedere agli 
intervistati di fare riferimento ai contatti intercorsi negli ultimi 12 
mesi con gli artigiani e gli operatori dei servizi alla persona, ed a quelli 
intercorsi negli ultimi tre anni con i liberi professionisti, concentrando 
invece l’attenzione sull’ultima occasione di acquisto avvenuta 
nell’ultimo anno per quanto riguarda le diverse attività del 
commercio. 
 Iniziando ad osservare i dati relativi agli artigiani, nell’ultimo anno la 
figura che presenta il maggior numero di contatti si conferma il 
parrucchiere/barbiere, cui si sono rivolti 2 intervistati su tre (66,4%); 
secondo in graduatoria risulta il meccanico, i cui servizi sono stati 
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richiesti, nell’ultimo anno, dal 43,3% del campione, precedendo 
significativamente i risultati relativi agli altri artigiani della filiera 
dell’automobile, quali il gommista (32% dei contatti) e il carrozziere 
(17,9%). Frequenti risultano le occasioni di contatto nel corso 
dell’ultimo anno tra gli intervistati e l’offerta di alcuni servizi alla 
persona quali le lavanderie (37,5% del campione), i centri estetici 
(28,4%) e le collaborazioni domestiche (16,3%), mentre decisamente 
più contenuto, anche per la sua maggiore specializzazione, è il ricorso 
a babysitter o badanti (citato dal 6,2% del campione).Importante sia 
sotto il profilo quantitativo, sia in relazione all’analisi dell’evasione 
fiscale, risulta il ricorso del campione alle diverse figure professionali 
operanti nella filiera della manutenzione e/o ristrutturazione delle 
abitazioni, tra le quali il maggior numero di citazioni riguardano 
l’idraulico (34,6%) e il tecnico del riscaldamento o condizionamento 
(26,4%), anche per le modificazioni climatiche che stanno 
interessando il nostro Paese; seguono il muratore/imbianchino 
(20,7%), l’elettricista (19,4%), il falegname (10,5%), l’antennista 
(10,3%), il tappezziere (9%), il giardiniere (8,5%), il fabbro (8%) e, in 
ultimo, il parchettista e/o il pavimentista (5,5%), figure più coinvolte 
dalle ristrutturazioni che non dalla manutenzione ordinaria. Chiudono 
la classifica gli insegnanti delle ripetizioni scolastiche (6%) o di altre 
arti e discipline quali la musica o il canto (7%), ambiti nei quali 
l’evasione fiscale appare largamente come la via ordinaria nella 
gestione delle transazioni economiche. 
Relativamente ai liberi professionisti e agli specialisti oggetto di 
analisi, vista la minore frequenza con cui le famiglie vi ricorrono il 
periodo di osservazione delle prestazioni fornite è stato esteso agli 
ultimi tre anni, allo scopo di pervenire, per ciascuna figura, ad un 
numero di casi/esperienze sufficiente ad un’analisi empiricamente 
solida. Negli ultimi tre anni il medico specialista e il dentista risultano 
essere i professionisti più “richiesti” dal campione (59% e 57,9%); 
inferiore, ma con valori ancora importanti, il ricorso al commercialista 
(27,8%), al notaio (22,4%) o all’avvocato (18,9%). Il ricorso al 
veterinario ha riguardato negli ultimi tre anni il 16,2% delle famiglie, 
a conferma della fortissima diffusione degli animali domestici nel 
nostro Paese, mentre valori più contenuti riguardano i 
nutrizionisti/dietologi (8,8%), gli psicologi/psichiatri (8,6%), i geometri 
(7,1%) e gli architetti (6,1%), riconfermandosi complessivamente, 
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purcon valori non sempre sovrapponibili, la gerarchia dei contatti 
emersa nei rapporti precedenti. 
Considerando  gli acquisti di beni e servizi effettuati dal campione 
presso i diversi operatori del commercio al dettaglio aumenta 
significativamente la frequenza dei contatti, tanto più che in molti 
casi si tratta di consumi di prima necessità o comunque ricorrenti: ad 
esempio per i prodotti alimentari il 90,2% del campione dichiara di 
aver effettuato direttamente almeno un acquisto nell’ultimo anno; il 
valore scende all’87,8% per i negozi di abbigliamento e accessori, 
all’86,4% per le farmacie, all’85,7% per i bar, all’83,3% per pizzerie, 
ristoranti e pub, al 79,3% per gelaterie e pasticcerie, al 76% per 
rosticcerie e pizza al taglio ed al 73% per le librerie, le cui occasioni di 
contatto precedono quelle relative ai numerosi altri prodotti non 
alimentari considerati. Superiore alla metà del campione risulta il 
dato che riguarda le profumerie ed erboristerie (61,6% dei contatti), i 
negozi di telefonia ed elettronica (59,4%), le cartolerie (54,7%) ed i 
ferramenta (54,2%), a testimonianza di come la crisi contribuisca a 
rilanciare la cultura del riutilizzo e del fai da te. Inferiori le percentuali 
relative ai negozi di dischi e video (42,9%), di articoli sanitari (40,3%), 
di giocattoli (37,6%) e, in ultimo, di materiali edili (20,7%). 
 Un’altra area di analisi ha riguardato alcuni servizi ricettivi,  la 
percentuale più alta di contatti è quella riscontrata per le strutture 
alberghiere (65,7% nell’ultimo anno), cui seguono, con scarti 
consistenti, gli stabilimenti balneari (32,7% dei contatti) e le strutture 
complementari (B&B e campeggi), con il 32,2% dei contatti. 
Significativo, infine, anche il ricorso all’affitto di una casa da privati 
per periodi più o meno prolungati di vacanza: un’esperienza, questa, 
condivisa nell’ultimo anno da una famiglia intervistata su cinque 
(20%). 
Entrando nel merito dei comportamenti osservati in termini di 
correttezza e legalità fiscale, la prima area di analisi riguarda gli 
artigiani e i servizi alla persona. 
Osservando separatamente i risultati relativi ai tre gruppi di artigiani 
ed altri operatori considerati (manutenzione della casa, 
dell’automobile e altri servizi alla persona), emerge immediatamente 
come siano i primi a confermare una strutturale prevalenza di 
comportamenti irregolari: tra le dieci categorie considerate, soltanto 
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in due casi prevale il rilascio di regolare fattura ricevuta in seguito alla 
prestazione fornita, mentre negli altri otto si presenta la situazione 
contraria. Ciò premesso, la maggiore frequenza di comportamenti 
fiscali irregolari, sulla base delle esperienze del campione relative 
all’ultimo anno (2011-2012), si rileva tra i giardinieri, dove raggiunge ben il 
67,3%; valori non molto distanti si rilevano tuttavia per quanto riguarda il 
comportamento dei falegnami (con il 62,8% di comportamenti fiscalmente 
scorretti), degli idraulici (62%), dei fabbri (60,2%), dei muratori (60,1%), dei 
tappezzieri (57,3%), degli elettricisti (57,1%) e dei parchettisti e pavimentisti 
(56,7%). Soltanto tra gli antennisti la percentuale degli “evasori” diviene 
minoritaria (42,1%) scendendo al 18% tra gli installatori di impianti di 
riscaldamento/condizionamento, dove la normativa sulla certificazione 
obbligatoria degli impianti ha evidentemente contribuito ad una 
complessiva regolarizzazione del settore. 
 
Considerando invece la “filiera della manutenzione dell’automobile”, 
l’incidenza dei comportamenti irregolari segnalati dal campione si attesta 
sul valore massimo del 40,6% tra i carrozzieri, scendendo al 33,5% tra i 
meccanici ed al 24,2% tra i gommisti; in questo settore la possibilità di 
dedurre alcune delle spese sostenute (almeno per i possessori di Partita 
Iva), la presenza di Centri di assistenza delle case-madri, la manutenzione 
programmata per le auto nuove e la mediazione esercitata dalle Società di 
assicurazione nelle riparazioni conseguenti ai sinistri sembrano dunque 
esercitare una funzione di contenimento dell’evasione. Per quanto 
concerne il mercato delle ripetizioni scolastiche l’89% delle prestazioni è 
fiscalmente irregolare.  Invece il tasso di evasione riscontrato nel mercato 
delle “altre lezioni private”, di musica, canto, ecc. è del 64%,dove la quota 
relativamente più elevata di comportamenti fiscalmente corretti è 
presumibilmente da attribuire alla maggiore presenza di strutture 
organizzate (scuole, associazioni, ecc.) rispetto al mercato delle ripetizioni 
scolastiche, largamente gestito dai singoli docenti; analoga la percentuale di 
evasione nelle prestazioni offerte da babysitter e badanti (63,2%) e nelle 
collaborazioni domestiche (61,5%), dove l’effetto di contenimento 
esercitato dalla normativa sul permesso di soggiorno dei lavoratori stranieri 
ha contribuito a ridurre tali percentuali (toccavano l’80% nel 2004). i valori 
dell’evasione segnalati dal campione per quanto riguarda barbieri e 
parrucchieri (33% di irregolarità) ed estetisti e centri estetici (30,7%), dove 
la pratica dell’evasione si lega alla continuità ed alla confidenza e/o al 
rapporto fiduciario che può generarsi nella frequentazione reiterata dei 
clienti. Decisamente più contenute, infine, le percentuali dei 
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comportamenti fiscalmente irregolari riscontrati dal campione nei 
pagamenti effettuati alle lavanderie (12,2%) e alle palestre (14,5%). 
Dopo aver analizzato il “comportamento fiscale” seguito dagli 
artigiani è interessante osservare, sempre sulla base delle esperienze 
dirette degli intervistati, quello adottato dai liberi professionisti. 
Analizzando le singole professioni si rileva una incidenza degli evasori 
spesso vicina alla metà dei professionisti incontrati dal campione. Se 
dunque per tutte le figure osservate, i contribuenti “regolari” sono 
superiori agli evasori è tuttavia opportuno precisare che gli evasori 
restano decisamente numerosi: in particolare sono gli avvocati quelli 
che più frequentemente non adottano un comportamento regolare 
(42,7%); seguono i geometri (40,2%), gli psicologi e gli psichiatri 
(40%), gli architetti (38,7%), i dietologi e i nutrizionisti (38%), i medici 
specialisti e i dentisti (entrambi con una percentuale di evasori pari al 
34%), mentre più distanziati si trovano i veterinari (25,3%) e i 
commercialisti (23,5%). Seguono, infine, i notai (19,5%). 
Passando all’osservazione dei dati riferiti alla categoria dei 
commercianti e pubblici esercenti, sui cui comportamenti è apparsa 
particolarmente decisa l’azione di contrasto all’evasione, una prima 
indicazione riguarda la presenza di una “propensione all’evasione 
fiscale” significativamente più contenuta di quella rilevata tra gli 
artigiani e i liberi professionisti: nel complesso la percentuale di 
commercianti-evasori riscontrata dal campione nell’ultimo anno, 
ovvero la quota di quanti non hanno rilasciato scontrino o ricevuta al 
momento dell’avvenuto pagamento delle merci acquistate, risulta 
infatti compresa tra il 2,1% delle librerie e il 17,8% dei bar. Tale 
risultato sembra legarsi a diversi fattori quali i modelli organizzativi 
delle strutture di vendita (l’esistenza di pagamenti in nero 
presuppone che sia il titolare ad incassarli), la crescente affermazione 
di reti di franchising (che impongono e controllano il rispetto di 
determinati comportamenti), la necessità di registrazione dei 
prodotti soggetti a garanzia. L’esigenza di far corrispondere acquisti e 
vendite (laddove i primi avvengano secondo procedure fiscalmente 
corrette) o, infine, la maggiore esposizione delle imprese commerciali 
a controlli diretti da parte dei soggetti preposti (la G.D.F. in primo 
luogo)hanno contribuito a ridurre le dimensioni del fenomeno 
evasivo). Accanto ai bar, sopra citati, sono in generale i servizi di 
ristorazione a registrare una diffusa illegalità fiscale, con tassi di 
evasione pari al 17,2% per ristoranti, pub e pizzerie e al 15,8% per le 
rosticcerie e pizzerie al taglio. 
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 Il mancato rilascio di ricevute e fatture risulta inoltre 
particolarmente diffuso nei negozi che vendono materiale edile 
(17,3%) che, coerentemente con gli elevati tassi di evasione (spesso 
superiori al 50%) rilevati tra gli artigiani che operano nel settore, si 
collocano al secondo posto nella graduatoria dell’illegalità. 
Proseguendo l’osservazione dei dati, un tasso di evasione compreso 
tra il 5% e il 10% si rileva per le pasticcerie e gelaterie (9,7%), per i 
ferramenta (9,6%), le cartolerie (8,5%) i negozi di abbigliamento 
(8,3%) e gli alimentari (5,9%), mentre un livello di evasione 
“fisiologico”, ovvero inferiore al 5% si registra tra le profumerie 
(4,4%), i negozi di giocattoli (4,3%), articoli sanitari (3,6%), dischi e 
video (2,5%), telefonia ed elettronica (2,5%), farmacie (2,3%) e 
librerie (2,1%). 
 In generale, si osserva come l’emissione dello scontrino/ricevuta 
fiscale risulti più diffusa laddove tale documentazione consenta di 
dedurre in tutto o in parte le spese sostenute (come nel caso dei 
farmaci e articoli sanitari), di poter sostituire il prodotto acquistato o 
di attivare la garanzia sul prodotto a fronte di eventuali guasti o 
malfunzionamenti.  
Analizzando il comportamento delle strutture alloggiative ricettive ed 
alberghiere è possibile rilevare come la carenza di controlli, così come 
di una più rigida regolamentazione che disciplini la vasta e articolata 
offerta di servizi alloggiativi privati determini il proliferare di 
situazioni di illegalità fiscale: sulla base delle indicazioni emerse, in 
ben il 62,9% dei casi in cui il campione ha affittato, per periodi più o 
meno prolungati di vacanza un alloggio da privati, il pagamento non è 
stato regolarmente fatturato. L’evasione fiscale, ovvero una vera e 
propria consuetudine di non rilasciare ricevuta fiscale, appare molto 
diffusa anche tra i titolari degli stabilimenti balneari, che risultano 
inadempienti sotto questo aspetto nel 42,5% dei casi. Più contenuto, 
ma pur sempre elevato, il tasso di illegalità fiscale riscontrato tra i 
bed and breakfast e i campeggi (19,3%), mentre decisamente più alta 
risulta l’adesione alle regole fiscali da parte degli albergatori che, 
secondo l’esperienza del campione intervistato, non hanno rilasciato 
fattura o ricevuta soltanto nel 5,6% dei casi. Confrontando i dati 
raccolti nella presente indagine con quelli rilevati nel 2007 e nel 2004 
è possibile osservare un andamento dell’illegalità fiscale piuttosto 
altalenante, con il livello di evasione più basso nel 2004, una 
significativa crescita nel 2007, peraltro riscontrabile in tutte le 
categorie commerciali osservate, e un nuovo decremento nel 2012, 
quando il tasso di evasione ha registrato una flessione generalizzata, 
mantenendosi tuttavia in oltre la metà dei casi (11 sui 17 totali) 
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superiore a quello rilevato nel 2004. A registrare nel 2012 la flessione 
più significativa del tasso di illegalità fiscale rispetto al 2007 sono in 
particolare i negozi di materiali edili ed i ferramenta (rispettivamente 
dal 37% al 17,3% e dal 19,1% al 9,6%). Particolarmente rilevante 
risulta anche la riduzione del tasso di evasione tra gli albergatori (dal 
12,5% al 5,6%), nei negozi di giocattoli (dall’11,1% al 4,3%) e nelle 
librerie (dal 7% al 2,1%); sul fronte opposto sono i ristoranti e le 
pizzerie a presentare il più forte incremento del tasso di evasione (dal 
14,6% del 2007 al 17,2%). 
 
 L’analisi della percentuale degli importi evasi, rileva in primo luogo 
un’incidenza generalmente inferiore a quella relativa alla percentuale 
degli evasori segnalata, evidenziando una più elevata 
propensione/possibilità da parte delle categorie esaminate a non 
rilasciare fattura o ricevuta a fronte di cifre di minore entità, ovvero 
una maggiore correttezza fiscale laddove il cliente abbia l’esigenza di 
un “giustificativo” delle spese sostenute, necessario ad ottenere 
rimborsi e/o a recuperare in tutto o in parte i costi sostenuti e l’iva 
versata. Un altro scopo dell’inchiesta è stato quello di indicare 
l’importo della spesa sostenuta annualmente per le prestazioni 
ricevute da ciascuna figura, per valutarne il “giro d’affari”: tra gli 
artigiani oggetto dell’analisi, la spesa media annua sostenuta da 
ciascuna famiglia utilizzatrice, a prescindere dalla regolarità fiscale 
dei pagamenti, risulta più alta per il muratore o pittore (1.750 euro); 
seguono il parchettista/pavimentista (1.105 euro), il falegname 
(1.068 euro), il fabbro (890 euro) e il tappezziere (724 euro), mestieri 
per i quali il prodotto finito è il risultato di un lavoro che spesso 
richiede l’acquisto di materiali e un laboratorio fornito di specifiche 
attrezzature.  
Decisamente elevato, inoltre, anche il costo medio annuo per le 
collaboratrici domestiche e le babysitter o badanti (rispettivamente 
2.098 e 2.041 euro di media) configurandosi generalmente il 
rapporto di lavoro come continuativo e non occasionale.  
Ancora maggiori, come prevedibile, risultano gli importi medi pagati 
ai liberi professionisti, con i valori più elevati per i notai (2.764 euro), 
seguiti dagli architetti (1.926 euro), dagli avvocati (1.507 euro), dai 
commercialisti (1.156 euro), dai geometri (1.084 euro) e dagli 
psicologi (1.053 euro). Rapportando infine la percentuale degli 
importi evasi alle famiglie residenti in Italia è stato possibile 
effettuare una stima quantitativa delle somme evase da ciascuna 
figura professionale analizzata (sempre tenendo in considerazione gli 
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inevitabili margini di errore statistico e campionario e considerando 
che i casi in cui si registrano meno di 50 contatti annui assumono una 
scarsa rilevanza statistica).  
Sulla base dei dati dell’indagine il sommerso prodotto annualmente 
dagli artigiani, dagli operatori dei servizi alla persona e dai liberi 
professionisti oggetto di osservazione è risultato pari a 17 miliardi di 
euro (8,4 miliardi di euro dagli artigiani, 4,1 miliardi dagli operatori 
dei servizi alla persona e 4,5 miliardi di euro da parte dei liberi 
professionisti analizzati), di questi, l’evasione di imposte dirette 
(calcolata attraverso l’indice di pressione fiscale che nel 2011 è pari al 
42,5%) è di 7,2 miliardi di euro (3,6 miliardi di euro dagli artigiani, 1,7 
miliardi dagli operatori dei servizi alla persona e 1,9 miliardi di euro 
da parte dei liberi professionisti). I valori più elevati si registrano per i 
muratori e i pittori che in un anno non dichiarano importi per 2,5 
miliardi di euro (pari a 1,1 miliardi di euro evasi), seguiti dalle 
collaboratrici domestiche (2,4 miliardi di euro di ricavi e 1 miliardo di 
euro di evasione) e, con scarti rilevanti, da meccanici (882 milioni di 
euro e 375 milioni di euro evasi), idraulici (735 e 312 milioni di euro) 
e falegnami (672 milioni di euro di ricavi, pari a 286 milioni di euro 
evasi). Per quanto riguarda i liberi professionisti sono i dentisti con 
1,5 miliardi di euro l’anno di compensi non dichiarati (pari a 639 
milioni di euro evasi) a registrare i valori più elevati, seguiti dagli 
avvocati (911 e 387 milioni di euro) e dai notai (492 e 209 milioni di 
euro).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(2) I dati sono stati ricavati da Peronaci F. “ Corriere della Sera” 9 
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2.2 metodi di elusione ed evasione fiscale 
Analizzando i metodi di evasione ed elusione uno dei più comune è  
l’utilizzo di conti correnti privati per operazioni svolte da una società. 
Il meccanismo è il seguente: un’azienda versa su conti correnti 
intestati ad amici e parenti parte dei propri ricavi, evitando così di 
fatturarli all’interno del bilancio. La mancata inclusione nel bilancio 
determina quindi che le tasse a carico della società si frazionino tra 
più soggetti, diminuendo quindi l’ammontare delle tasse da pagare al 
Fisco. La parte deviata sui conti correnti dei privati diventa quindi la 
somma che l’azienda elude. Secondo la UIF(unità di informazione 
finanziaria), l’utilizzo di contante, soprattutto per operazioni 
riguardanti grosse somme di denaro, è uno dei maggiori indicatori di 
evasione. Quando circola troppo denaro cash, spesso dietro si 
nasconde il “sommerso”. La UIF sottolinea inoltre la pericolosità di: 
«contesti di operatività bancaria presumibilmente riconducibili al 
settore degli appalti».  La mancata fatturazione di una prestazione o 
di una transazione, la fatturazione ad un prezzo inferiore, una 
fatturazione sporadica delle transazioni, l’intestazione di beni a dei 
c.d. presta nome, finiscono per falsificare le dichiarazione dei redditi 
o delle scritture contabili. L’analisi dei metodi verterà principalmente 
su tre fattispecie generatrici di evasione/elusione fiscale. 
1)Le c.d. cartiere 
2)La costituzione di società con sede legale all’estero (società 
offshore) 
3)I circoli 
1)Le "cartiere"(2) sono società la cui attività "imprenditoriale" 
consiste nello stampare fatture, ovviamente false, allo scopo di 
frodare l’Iva e/o di ottenere fondi europei ovviamente non spettanti. 
Il presupposto di tale frode è rappresentato dal fatto che nel caso 
degli acquisti intracomunitari, ovvero realizzati tra paesi appartenenti 
all’unione europea, la frode carosello consente di realizzare un 
guadagno tramite un fittizio diritto a detrarre l’iva sugli acquisti. La 
normativa vigente, infatti, prevede l’applicazione dell’iva sugli 
(3) I dati sono stati ricavati da Caraccioli I., le frodi carosello in materia 
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acquisti intracomunitari di beni, effettuati nel territorio dello stato 
nell’esercizio di imprese, arti o professioni o comunque effettuati da 
soggetti passivi d’imposta: l’IVA va applicata nel paese di 
destinazione del bene e il soggetto debitore dell’imposta è chi lo 
acquista. L’applicazione dell’IVA viene effettuata attraverso il 
meccanismo della doppia registrazione (c.d. “reverse charge”), per 
cui l’acquirente/cessionario del bene dovrà registrare la fattura 
ricevuta dal venditore comunitario, integrandola con l’ammontare 
dell’imposta iva, sia nel registro delle fatture emesse che nel registro 
acquisti e può quindi detrarre l’iva a norma dell’art. 19 d.p.r. 633/72: 
il risultato è che l’acquisto risulta neutro ai fini IVA per l’acquirente. 
Qualora quest’ultimo rivenda il bene all’interno del territorio dello 
stato, dovrà applicare l’iva ed il suo cessionario, soggetto passivo 
dell’imposta, acquisirà il diritto a detrarla. Il meccanismo si basa su 
operazioni triangolari tra paesi membri della Comunità Europea e con 
l’introduzione di una o più società che fanno da filtro. La condotta 
fraudolenta è volta ad aggirare la normativa sul regime IVA degli 
acquisti intracomunitari, realizzando operazioni fittizie con il solo 
scopo di arrivare a poter detrarre crediti IVA inesistenti. Lo schema 
classico(3) e più semplice della Frode Carosello prevede la presenza 
di tre soggetti: 
-una società cedente o “Conduit Company” appartenente ad un 
paese U.E. diverso da quello in cui avviene la frode. La società, creata 
appositamente per l’operazione, può effettuare operazioni di 
acquisto e vendita intracomunitarie, totalmente neutri da IVA; 
-la società interposta, denominata “cartiera” o “missing trader” che 
acquista il bene e lo rivende immediatamente. Il suo unico scopo è 
creare fatture per operazioni inesistenti. La titolarità di queste 
società viene spesso affidata a soggetti prestanome e nullatenenti; 
-una società beneficiaria, che acquista dalla cartiera il bene gravato di 
IVA e matura il diritto a detrarre l’IVA versata. 
Una volta individuati i soggetti possiamo riassumere la frode 
carosello in quattro mosse, che consentivano di creare crediti IVA 
fittizi. Per prima cosa la società cedente vendeva fittiziamente alla
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cartiera un servizio generico, poniamo pari a €100, senza pagare IVA, 
poiché si trattava di cessione all’interno di Stati appartenenti all’UE.  
A questo punto anche la società cartiera rivendeva fittiziamente lo 
stesso servizio anche alla società beneficiaria, sempre per lo stesso 
importo di €100, sul quale però veniva pagata l’IVA per il 20%, poiché 
si trattava di una compravendita di servizi in Italia, configurando un 
esborso finale apparente per la beneficiaria di €120. L’operazione si 
concludeva quando la società beneficiaria rivendeva alla società 
cedente estera i medesimi servizi con il sistema intracomunitario 
degli acquisti, sempre al prezzo di €100, senza il pagamento 
dell’IVA.In questo modo, alla fine di un’operazione sostanzialmente 
neutra a fini economici perché ogni soggetto paga ed incassa €100, la 
società beneficiaria ha apparentemente pagato €20 di Iva alla società 
cartiera, che quest’ultima in ogni caso non versa all’erario, non 
avendo mai incassato la relativa somma. Il vero scopo dell’operazione 
è consentire alla società beneficiaria di realizzare un credito erariale 
di €20 su ciascuna operazione fittizia di pagamento di €100. Questo 
credito può essere sottratto dall’IVA che la beneficiaria incassa dai 
propri clienti oppure potrebbe essere chiesto a rimborso dallo stato. 
In definitiva, le ingenti somme di denaro apparentemente spese per 
pagare l’IVA in favore delle società cartiere consentivano alla 
beneficiaria di realizzare ‘fondi neri’ per enormi valori che potevano 
essere utilizzati per fini tutt’altro che onesti.  
Oltre all’evasione dell’Iva, tali tipi di frodi, del resto, sono 
estremamente dannose per il tessuto economico “sano”, dato che 
l’impresa beneficiaria, proprio grazie al mancato versamento dell’IVA 
da parte della cartiera, acquistando la merce a prezzi particolarmente 
vantaggiosi , potrà a sua volta immettere la stessa merce sul mercato 
nazionale a prezzi più che concorrenziali, sbaragliando così le altre 
imprese “oneste”. Contrastare efficacemente tali fenomeni, peraltro, 
non è facile. Le società "cartiere" e "filtro" nascono  per la "gestione" 
di un limitato numero di operazioni illecite e scompaiono poi 
velocemente, rendendo così estremamente difficoltosa 
l'individuazione degli effettivi responsabili dei fatti illeciti; e 
comunque, anche quando vengono rinvenuti i rappresentanti legali 
delle cartiere, si tratta per lo più di soggetti insolvibili, se non 
addirittura incapaci di intendere e di volere, magari convinti a firmare 
qualche documento in cambio di
(4) I dati sono stati ricavati da Caporaso G., come pagare zero tasse, 
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pochi euro o di altra futile  utilità. 
2)Negli ultimi anni la creazione di società offshore, compagnie 
nominali, filiali, succursali, fiduciarie, trust e altri tipi di compagnie ad 
hoc è cresciuta enormemente, soprattutto nei cosiddetti rifugi fiscali. 
Secondo l’Economist, nel 1990 le imprese multinazionali erano 37 
mila con 175 mila filiali (ovvero un rapporto di meno di 5 filiali per 
impresa). Nel 2003, queste cifre erano cresciute rispettivamente a 64 
mila e 875 mila (con un rapporto cresciuto a oltre 13 filiali per 
impresa). 
ll meccanismo dell'operazione offshore(4) nei paradisi fiscali: 
Una multinazionale(con sede in Italia) produce determinati 
apparecchi elettronici, tali apparecchi sono prodotti materialmente in 
un paese nel quale sono favoriti gli investimenti stranieri ad un costo 
inferiore rispetto a quello che si sarebbe avuto in Italia.  Se avessimo 
il passaggio diretto cioè vendita del bene al costo mettiamo di 10 
dollari  da parte dell’impresa Italiana e rivenduto finito a 100 dollari il 
profitto sarebbe realizzato in Italia e quindi le imposte sarebbero 
pagate in Italia.  
Invece l’impresa costituisce una filiale in un paradiso fiscale(Samoa 
Seychelles, Hong Kong) il bene, invece di essere acquistato 
direttamente in Italia, è acquistato dalla filiale con sede nel paradiso 
fiscale al costo di 100 dollari e La casa madre in Italia compra dalla 
filiale  e rivende le parti di prodotto al suo compratore finale sempre 
a 101 dollari, realizzando un utile imponibile di 1 dollaro, e pagando 
le imposte su quel dollaro. Mentre il suo profitto maggiore si è 
realizzato nel passaggio del bene dalla propria filiale nel paradiso 
fiscale dove le imposte sono bassissime. La costituzione di Società 
estere si utilizza essenzialmente per razionalizzare l'attività dell' 
impresa, talvolta anche sfruttando i vantaggi della cosiddetta 
"delocalizzazione" territoriale; il sistema contributivo Italiano, e il 
costo del lavoro estremamente gravoso per le aziende italiane, ha 
comportato la necessità di razionalizzare le passività aziendali. 
Questo esempio varrebbe benissimo anche qualora l'impresa italiana 
non avesse una propria filiale nel paradiso fiscale ma basterebbe 
costituire una società in tali paradisi fiscali ed il meccanismo sarebbe 
(5) I dati sono stati ricavati da Palumbo G. “il Fisco oggi” 15 Novembre 
2013 
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identico oppure attraverso la società nel paradiso fiscale potrebbe 
avere direttamente rapporti con i propri clienti italiani senza 
l’ulteriore passaggio dalla società con sede in Italia. 
Nell’ambito dell’elusione fiscale, una delle operazioni più diffuse è 
quella del transfer Pricing(5): una multinazionale che vende prodotti 
su un’area geografica molto estesa, la cui produzione è situata in un 
paese a regime fiscale ordinario, crea una sua filiale in un paradiso 
fiscale; i beni prodotti che, ad esempio, hanno un valore di mercato 
di 100 euro, e un costo di produzione di 50 euro, anziché essere 
venduti direttamente ai clienti sparsi per il mondo, vengono venduti 
alla propria filiale con sede nel paradiso fiscale, ad un prezzo di 51 
euro.La filiale provvederà poi a rivendere i prodotti al prezzo di 
mercato di 100 euro. Facendo in questo modo la società pagherà 
tasse su un utile di 1 euro nel suo paese di origine, e sui restanti 49 
euro potrà godere del regime fiscale agevolato a cui è assoggettata la 
filiale con sede nel paradiso fiscale. In alcuni casi si va anche oltre: se 
il prodotto viene venduto alla filiale sottocosto, la società registrerà 
una perdita nel suo paese, potendo godere, quando e dove previsto, 
di incentivi per il ripianamento della sua situazione finanziaria, e 
ottenendo tutto l’utile nel paradiso fiscale. Un caso a parte, ben più 
grave, è rappresentato dal riciclaggio del denaro derivante da 
operazioni illecite, che spesso viene fisicamente trasportato all’estero 
per essere depositato in istituti di credito di paradisi bancari, o 
impiegato in holding localizzate presso i paradisi finanziari che lo 
investono sul mercato mobiliare e immobiliare. 
3)I circoli privati si differenziano dai pubblici esercizi in quanto sono 
costituiti non in forma di impresa, come questi ultimi, bensì in forma 
di associazioni  senza scopo di lucro. Per questo, se ai pubblici esercizi 
può accedere chiunque indistintamente, ai circoli può accedere solo 
chi sia in possesso di un tesserino di associazione. circoli privati, pur 
essendo, per la loro natura ed i loro scopi diversi dagli esercizi 
pubblici, e come tali non assoggettabili, in via generale, alla disciplina 
di questi ultimi, sono assimilati ad essi limitatamente all’’obbligo di 
munirsi della licenza comunale di pubblica sicurezza per la vendita di 
vino, birra e altre sostanze alcooliche, anche se praticata 
(6) Sentenza del T.A.R. Piemonte, 21 novembre 1996, N.840 
(7) Sentenza della Corte  Cass.,  21 marzo 1994 N. 7241 
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ai soli soci (art.86 RD 18 giugno 1931, n.773, norma non abrogata 
dall’art.1 comma 3 l.25 agosto 1991, n.287).(6) 
 Tale licenza è rivolta a prevenire l’’alcoolismo, e non si identifica con 
la licenza di commercio, regolata dalla L.287/91.(7). Prendiamo allora 
ad esempio l’’attività di somministrazione di alimenti e bevande. Un 
primo elemento di specialità lo pone il DM 17/12/1992 N.564, 
stabilendo, all’art.4, che i locali di circoli privati ove si somministrano 
alimenti o bevande devono essere ubicati all’’interno della struttura 
adibita  a sede del circolo e non devono avere accesso diretto da 
strade, piazze o altri luoghi pubblici. All’’esterno della struttura non 
possono essere apposte insegne, targhe o altre indicazioni che 
pubblicizzano le attività di somministrazione esercitate all’’interno. La 
L.25/08/1991 N.287, più in particolare, subordina la conduzione 
dell’’attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico, in 
primo luogo, all’’iscrizione del titolare dell’’impresa individuale, o del 
legale rappresentante della società, nel registro degli esercenti il 
commercio di cui all’art.1 L.426/71 e successive modificazioni (art.2), 
e, in secondo luogo, al rilascio di un’’autorizzazione da parte del 
Comune territorialmente competente (art.3 comma 1).  
L’’esercizio dell’’attività senza la prescritta autorizzazione costituisce 
violazione amministrativa ai sensi dell’art.10. Le regioni fissano 
periodicamente criteri e parametri atti a determinare il numero delle 
autorizzazioni rilasciabili nelle aree interessate (art.3 comma 4); limiti 
questi che non si applicano al rilascio di talune autorizzazioni 
concernenti la somministrazione di alimenti e bevande esercitata non 
mediante offerta indifferenziata al pubblico, bensì mediante offerta 
limitata a particolari categorie di consumatori, individuati in relazione 
al luogo di svolgimento dell’attività. Rientrano nell’elencazione i 
circoli privati. (art.3 comma 6).Ne consegue chiaramente che i circoli 
privati autorizzati alla somministrazione di alimenti e bevande non 
hanno la facoltà di esperire un’attività di somministrazione 
sostanzialmente analoga a quella di un esercizio pubblico.(8) Qualora 
svolgano un’attività di somministrazione di un esercizio pubblico 
sussiste la violazione amministrativa prevista dal combinato disposto 
degli artt.10 e 1 L.287/91 a carico dei responsabili di una associazione 
(9) Sentenza T.A.R. Veneto , 3 giugno 1997, N.957  Pag.62 
 
privata senza scopo di lucro, c. d. circolo privato, qualora, carenti 
delle prescritta licenza, vendano cibi e bevande da consumarsi in un 
locale dove è ospitato un numero indefinito di persone, su rilascio 
all’’ingresso di tesserino conferente la qualità di socio; infatti, tale 
documento, rapportato agli scopi dell’’associazione non riconosciuta, 
costituisce un semplice espediente per eludere l’’obbligo di iscrizione 
del legale rappresentante al registro degli esercenti il commercio, 
l’obbligo della licenza di commercio, nonché le prescrizioni di legge 
volte a tutelare la salute e la sicurezza delle persone e la normativa 
fiscale.  
Si delinea l’esercizio di un’attività imprenditoriale in frode alla 
legge.(9)Identico problema si concretizza, solo per fare alcuni esempi, 
nell’’ambito di rappresentazioni teatrali, cinematografiche, scuole di 
ballo, posto che, ai fini dell’esclusione della natura lucrativa o 
imprenditoriale di una determinata attività, a nulla rileva che 
quest’ultima venga svolta in un locale denominato dagli interessati 
come circolo culturale, e che ai clienti venga rilasciata la tessera di 
associazione. Dato che solo nei pubblici esercizi è consentito 
l’ingresso di un’indistinta generalità di persone, il locale ove vengano 
dati spettacoli ai quali chiunque può assistere previo contemporaneo 
acquisto al botteghino della tessera di socio e del biglietto di 
ingresso, non è da considerarsi circolo privato, bensì luogo aperto al 
pubblico, e come tale dovrà essere sottoposto alla disciplina degli 
spettacoli pubblici ai fini degli artt. 68 e 80 T.U.L.P.S. 
Sussistendo infatti, in tal caso, la possibilità di immediato ed 
indiscriminato accesso da parte di chiunque, il rilascio di un tesserino 
con il quale lo spettatore acquista la qualità di socio del circolo, 
contestualmente al pagamento dovuto per accedere al locale, 
costituisce un semplice espediente per eludere l’obbligo di munirsi 
della prescritta licenza e le prescrizioni di legge tendenti a tutelare la 
sicurezza delle persone che affluiscono in ambienti destinati a 
pubblici spettacoli, con conseguente esercizio di una vera e propria 
attività teatrale in frode alla legge. Le ragioni fiscali della nascita dei 
circoli sono le agevolazioni fiscali di cui godono. Nello specifico, 
prevedono: 
Ai sensi dell’art. 4, quarto comma, del DPR n. 633/72 per gli enti non 
commerciali si considerano effettuate nell’esercizio di imprese 
 Pag.63 
 
soltanto le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte 
nell’esercizio di attività commerciali (o agricole). Ciò vale a dire che le 
operazioni effettuate in ambiti diversi da quello commerciale (o 
agricolo) non assumono rilevanza ai fini della normativa IVA e quindi 
non si rendono obbligatori gli adempimenti da questa previsti (tenuta 
dei registri, fatturazione, annotazione, ecc).Per gli enti non 
commerciali di cui all’art. 4, quarto comma, DPR n. 633/72, nonché 
per gli enti pubblici di assistenza e beneficenza, per quelli di 
previdenza e gli Automobil Club, il diritto di detrarre l’imposta sul 
valore aggiunto, relativa agli acquisti (di beni e servizi) e alle 
importazioni fatti nell’esercizio di attività commerciali (o agricole), 
deve essere esercitato secondo le norme contenute negli artt. 19 e 
19-bis, DPR n. 633/72. La detrazione dell’imposta da parte degli enti 
non commerciali è subordinata al fatto che l’attività commerciale (o 
agricola) sia gestita con contabilità separata da quella relativa 
all’attività principale (art. 19-ter, DPR n. 633/72). Va da sé che per le 
attività di natura commerciale l’ente non-commerciale dovrà:  
• istituire il registro delle fatture emesse e quello degli acquisti, 
previsti rispettivamente dagli artt. 23 e 25 del DPR n. 633/72;  
• emettere fattura, al momento del pagamento del corrispettivo (o 
anche in un momento antecedente) nei confronti delle persone che 
fruiscono dei servizi commerciali;  
• effettuare le conseguenti liquidazioni periodiche e dichiarazioni 
annuali, nonché i versamenti dell’imposta dovuta.  
Il legislatore, con l’art. 19-ter, DPR n. 633/72, in sostanza, nel mentre 
ha voluto escludere dal campo di applicazione dell’imposta gli atti dai 
medesimi compiuti e che costituiscono esplicazione della loro 
essenziale attività istituzionale, ha inteso comunque assoggettare a 
tributo gli atti da essi posti in essere se effettuati nell’esercizio di 
attività commerciali ed agricole, dando, quindi, esclusivo rilievo alla 
qualità oggettiva dell’attività nell’ambito della quale il bene è ceduto 
o il servizio è prestato, pur se il soggetto che la esplica non può 
qualificarsi imprenditore commerciale o agricolo secondo i principi 
del diritto comune. Concludendo per quanto concerne i circoli il loro 
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aumento è stato esponenziale negli anni e ciò è dovuto al regime 
fiscale di cui godono ma molto spesso dietro tali circoli si celano vere 
e proprie attività commerciali ,non bisognerebbe quindi soffermarsi 
sul mero dato formale per definire una determinata attività quale 
non-commerciale o no profit bisognerebbe invece verificare 
effettivamente quali attività vengano svolte in concreto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(10) I dati sono ricavati da Murphy R. “TaxResearch” del 29 aprile 2013
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2.3 Casi concreti di elusione fiscale 
Secondo un'accreditata ricerca(10) condotta dall'economista 
britannico di "TaxResearch", Richard Murphy, e portata all'attenzione 
europea dal gruppo social-democratico di Bruxelles, a tanto 
ammonterebbe il combinato di evasione (850 miliardi circa) ed 
elusione (altri 150 miliardi) fiscale nel Vecchio Continente. In questo 
panorama spicca il ruolo delle multinazionali che sfruttano le zone 
oscure della normativa per porre in essere delle frodi fiscali. I 
meccanismi contabili elusivi sono molto articolati, ma di fatto si 
basano tutti su una strategia che mette insieme norma fiscale e 
geografia: la Ratio è andare a rincorrere con le proprie filiali le 
normative più vantaggiose, domiciliare in quello Stato l'attività e fare 
in modo che dalla società residente in quel Paese "amico" transiti 
gran parte del profitto (quindi dell'imponibile al Fisco).La legislazione 
comunitaria era nata proprio per tutelare le società. Nel luglio del 
1990(11), la Direttiva sulle sussidiarie, le società "madri e figlie" 
(Parent-Subsidary Directive, Psd) si preoccupava che le multinazionali 
non subissero una doppia tassazione sui dividendi o gli utili distribuiti 
dalle loro filiali. In pratica,se un'azienda possiede una sede principale 
nello Stato A e una filiale in quello B, il rischio è che il dividendo 
distribuito da B ad A venga tassato sia nel Paese della filiale che in 
quello della casa-madre, con evidente ingiustizia e danno per il 
gruppo. Ma ben presto, dal prevenire la "double Taxation", si è 
passati al problema opposto, vista l'abilità delle società di sfruttare le 
maglie larghe della legislazione. Le norme anti-abuso, nella 
fattispecie dello stacco dei dividendi, presentano un caso scolastico: 
quello di una multinazionale che ha sede extra-Ue. Se la filiale è in un 
Paese membro che applica la ritenuta sul pagamento dei dividendi 
verso lo Stato extraeuropeo, basterà interporre nella transazione una 
filiale intermedia artificiale in un Paese che non applichi questa 
tassazione. Per la Psd, infatti, non si può applicare la ritenuta sulla 
distribuzione di utili tra Stati membri e il risultato è che i soldi vanno 
(11) I dati sono stati ricavati da Balestreri G. e Ricciardi R.v. “ La 
Repubblica”9 dicembre 2013 
(12) Sentenza della Corte di Cassazione., 1 agosto 2013 N. 35729  Pag.66 
 
fuori dall'Europa esentasse. Altro(11) meccanismo sono i C.d. Prestiti 
ibridi che sono dei prestiti che hanno la doppia caratteristica di 
capitale di prestito e di rischio. Alla fine, può accadere che vengano 
ritenuti oneri deducibili (relativi agli interessi) nel sistema del 
pagatore (la controllata) e come dividendo esentasse nello Stato della 
capogruppo. Il risultato è che si ha una deduzione cui fa seguito 
un'esenzione. Immaginiamo una capogruppo nello Stato B che 
garantisce un prestito ibrido decennale da 1 milione alla filiale nello 
Stato A, che versa 100 mila euro l'anno per dieci anni per ripagarlo. 
Per ognuno di quei dieci anni, la filiale nello Stato A potrà dedurre 
quella somma, che a sua volta non sarà tassata nello Stato B della 
capogruppo. Calcolare quanto venga sottratto alle casse pubbliche, a 
seguito di questo disallineamento tra le normative, dipende dalle 
singole aliquote: Bruxelles ricorda come queste vadano dal 10 al 35% 
nel 2013. 
In questo paragrafo si analizzeranno alcuni casi concreti di elusione 
fiscale, in particolare si esamineranno i meccanismi di elusione fiscale 
dei casi: Mediaset, Google e Starbucks.  
Iniziando dal caso Mediaset, che  ha visto  condannato l'ex presidente 
del consiglio Silvio Berlusconi, ma andando oltre il dato giudiziario, in 
questa analisi si vuole evidenziare il meccanismo posto in essere dalla 
società Mediaset al fine di eludere il fisco italiano. 
La fattispecie riguarda la compravendita di diritti tv da parte delle 
società Mediaset, attraverso delle major americane. Secondo la 
ricostruzione delle indagini milanesi(12) il meccanismo alla base del 
presunto «preciso progetto di evasione» è riconducibile 
all'interposizione fittizia di società. Mediaset dichiarava l'acquisto di 
un determinato film da una major americana (ad esempio la 
Paramount Pictures) ad una certa cifra, quando in realtà il film ne 
costava una inferiore. Così facendo, la società faceva fuoriuscire 
dall'Italia la differenza di costo versata per ogni film. Una cifra che 
(13) I dati sono stati ricavati da Pignatelli M. “Il Sole 24 ore”13 febbraio 
2014 
(14) Sideri M. “Corriere della Sera” 19 Settembre 2013 
(15)  Astarita C. “Panorama”18 ottobre 2012  Pag.67 
 
veniva peraltro iscritta a bilancio come costo della società, e quindi 
deducibile ai fini fiscali, mentre in realtà quelle somme sarebbero 
transitate all'estero su conti riconducibili a terzi. 
L'interposizione fittizia si concretizzavano nel passaggio attraverso 
delle società di tali diritti così da andare a giustificare alla fine la 
maggiorazione del prezzo ,tutte operazioni puramente contabili volte 
all'unico scopo della maggiorazione del costo del diritto. L'erario così 
avrebbe incassato minori imposte per effetto di 'indebita deduzione 
di costi fittizi e 'maggiori quote di ammortamento fiscalmente 
deducibili. 
Altro caso é Google Italia. 
Il fenomeno, noto è diffuso,(13) è il “Double Irish”: le aziende 
spostano le sedi legali in Irlanda, dove la tassazione è minore, e 
dichiarano uffici di appoggio quelle che in realtà sono vere e proprie 
strutture di vendita. Spiega Massimo Sideri sul Corriere della Sera: 
“Nella sostanza molte di queste aziende hanno due società:  la prima 
che risiede in Irlanda che fattura gli acquisti conclusi nei diversi Paesi 
europei e la seconda che risiede in un paradiso fiscale come le 
Bermuda e che detiene i diritti intellettuali della società. Così quando 
la prima società paga la seconda trasferendo gran parte del fatturato 
evade anche le già basse tasse irlandesi (12,5% sui profitti delle 
aziende). I conti in Italia d’altra parte parlano chiaro. In tutto le più 
ricche e potenti società del mondo hanno contribuito nel 2012 alle 
casse dello Stato con 9,157 milioni (5,98 se si considerano i crediti 
d’imposta). Come una singola media impresa”(14). 
Il caso Starbucks(15) era scoppiato quando era emerso che la 
multinazionale, pur avendo generato introiti per 3 miliardi di sterline 
dal 1998 aveva pagato solo 8,4 milioni, meno dell’1%, in “corporation 
tax”, la tassa sulle imprese. Una cifra irrisoria per un’azienda che 
conta oltre 700 frequentatissime caffetterie in tutto il Paese. 
Tuttavia, nonostante il grande afflusso di clienti e i prezzi non 
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esattamente modici, la branca britannica di Starbucks ha dichiarato, 
lo scorso anno, perdite per 33 milioni di sterline. Questo è stato 
possibile attraverso una serie di operazioni che hanno coinvolto le 
sedi della multinazionale nei vari Paesi: in pratica, risulta che 
Starbucks UK ogni anno deve pagare all’azienda madre, con sede in 
Olanda, somme rilevanti per l’utilizzo del marchio. Altre somme 
risultano pagate alla filiale svizzera. Così la divisione britannica 
registra perdite, e quindi non deve nulla al fisco.  
Da tali casi si ricava che i meccanismi elusivi e di evasione fiscale 
siano molto complessi soprattutto per quanto riguarda  le 
multinazionali le quali camminando sul filo delle normative nazionali 
e internazionali riescono ad eludere il fisco. Tali comportamenti 
scorretti sono dannosi non solo per quanto concerne il fisco ma 
vanno ad incidere anche sulle scelte di mercato dei diretti 
concorrenti, in quanto una persona giuridica che riesce ad 
ottenere(in frode alla normativa)vantaggi economici in deduzioni o 
diminuzione dell'imponibile riuscirà a vendere il bene ad un prezzo 
inferiore rispetto a quello concorrente o ancora peggio riuscirà a 
creare dei fondi neri usasti poi per corrompere. Queste attività 
essendo poste in essere in ambito internazionale richiedono un 
intervento degli organismi internazionali e quelli facente capo 
all'unione europea e non solo nell'ordinamento interno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
(16) Istat, La misura dell’economia sommersa secondo le statistiche 
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2.4  Il lavoro in nero 
Il fenomeno del lavoro sommerso in Italia affonda le sue radici nel 
tempo. Esso è caratterizzato da condizioni di lavoro non idonee alle 
leggi che regolano la materia, sia dal punto di vista della sicurezza sul 
lavoro che dal punto di vista della regolarità contrattuale della 
prestazione lavorativa, contribuendo così ad alimentare l’evasione 
fiscale. Si parla, in genere, di lavoro “nero” per indicare quel 
fenomeno in cui l’irregolarità delle prestazioni è totale, ossia l’attività 
viene retribuita, ma non dichiarata alle autorità pubbliche, mentre si 
parla di lavoro “grigio” quando le irregolarità sono marginali e per lo 
più corrispondono a considerazioni di convenienza, come ad esempio 
l’occultamento di forme di contratto a tempo pieno attraverso 
l’utilizzo di contratti atipici (a progetto ecc…) Secondo ricerche 
realizzate dall'ISTAT, l'economia sommersa(16) del nostro paese nella 
sua interezza (quindi inglobando il lavoro sommerso e i fenomeni 
legati all'evasione fiscale) è stimabile fra il 17% e il 21% dell'intero PIL 
nazionale, ciò rende bene l'idea delle pesanti ripercussioni che tale 
fenomeno ha sulla ricchezza nazionale. Il problema è dunque 
fortemente presente nel nostro territorio, ma non in maniera 
uniforme; esistono infatti marcate differenze fra Sud e Centro Nord: 
in regioni come la Calabria, la Sicilia, la Puglia e la Campania, il lavoro 
sommerso tocca punte del 40-50% del PIL regionale, mentre in altre 
regioni come l'Emilia Romagna, il Trentino Alto Adige, il Lazio e la 
Lombardia il fenomeno, pur essendo sempre presente, ha dei numeri 
molto meno rilevanti (circa il 10%).  
Per ciò che concerne la distribuzione e l'incidenza del lavoro 
sommerso nel nostro sistema economico emerge come alcuni settori 
e professioni siano maggiormente esposte al rischio. Infatti, settori 
tradizionali come l'agricoltura, l'edilizia, la ristorazione e i servizi sia 
domestici che alle imprese, ne sono particolarmente interessati, ciò 
per 2 ragioni sostanziali: 1) l’elevata intensità del lavoro;2) l'ampio 
ricorso a forme di sub-fornitura, in particolar modo laddove i controlli 
sono più complessi a causa della stagionalità dei rapporti di lavoro e 
dell'elevato turnover del personale.  
(17) I dati sono stati ricavati da Chiellino G. “Il Sole 24 ore”12 aprile 2014 
(18) I dati sono stati ricavati dall’indagine di Eurobarometro, lavoro 
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Negli ultimi anni, tuttavia, il lavoro nero è aumentato 
considerevolmente anche nella c.d. "economia flessibile", ossia in 
quei lavori in cui l'utilizzo della tecnologia rende più complesso il 
controllo e la scoperta delle irregolarità. In quest'ultimo gruppo di 
lavoratori rientrano principalmente i giovani, i quali essendo ai primi 
approcci con il mondo del lavoro si trovano in una posizione di 
debolezza contrattuale.  
Quando si analizza il lavoro sommerso bisogna anche tener conto del 
suo rilevante legame con il fenomeno dell'immigrazione, infatti 
spesso per gli immigrati questa è l'unica possibilità di sostentamento 
e può facilmente trasformarsi in forme di sfruttamento lavorativo. 
Inoltre gli immigrati sono maggiormente inclini a ricoprire impieghi 
scarsamente specializzati, precari e logoranti oltremodo dal punto di 
vista fisico. 
Per quanto concerne i numeri del lavoro in nero europei i dati raccolti 
da Eurobarometro indicano nelle posizioni alte della classifica ci sono 
paesi considerati "insospettabili" nell'immaginario collettivo 
"mediterraneo"(17). 
Nella definizione rientrano i lavori legali ma non dichiarati alle 
autorità, mentre sono escluse tutte le attività illegali. L’indagine di 
Eurobarometro(18) rientra nei metodi diretti e si basa 
fondamentalmente sulle interviste. Successivamente sono riportati 
alcuni dati della classifica dei Paesi e la percentuale degli intervistati 
che hanno ammesso di essere stati pagati per prodotti o servizi non 
dichiarati negli ultimi 12 mesi: 
Eu 27. 11%. Invariato;Grecia30% 13 punti sopra rispetto il 2007; Paesi 
bassi 29% 2 punti sopra il 2007; Lettonia 28% 4 punti sopra rispetto il 
2007; Repubblica ceca 19% 4 punti sopra rispetto il 2007; Italia 12% 
invariato; Francia 9% meno un punto rispetto il 2007; Spagna 8% 2 
punti in più rispetto il 2007; Regno unito 8% meno un punto rispetto 
il 2007; Germania 7% 1 punto in più del 2007; Polonia 5% meno 3 
punti rispetto il 2007. 
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Bisogna precisare, tuttavia, che la percentuale di reddito annuale 
percepito "fuori busta" è nettamente più alta nei paesi dell'Europa 
meridionale (69%), è del 29% l'Europa orientale e centrale mentre si 
aggira tra il 7 e il 17% nei paesi settentrionali e continentali. 
Misurare l'incidenza del lavoro sommerso – nella cui definizione 
rientrano i lavori legali ma non dichiarati alle autorità, mentre sono 
escluse tutte le attività illegali -non è una cosa semplice, per ragioni 
evidenti. L'indagine di Eurobarometro rientra nei metodi diretti che si 
basano fondamentalmente sulle interviste. Proprio per questo, però, 
tendono a sottostimare il fenomeno. In genere, i risultati vanno 
incrociati con indagini indirette, basate sull'uso dei contanti, sui 
consumi di energia e sulla contabilità nazionale, con esiti che al 
contrario, tendono a sovrastimare il fenomeno del lavoro nero. I 
settori economici in cui più alta è l'incidenza del lavoro nero, in Italia 
come nel resto d'Europa, sono nell'ordine l'edilizia (poco meno di un 
terzo dei lavori sono in nero), la manutenzione dell'auto e i lavori 
domestici. Per combattere la diffusione del lavoro sommerso, che 
penalizza prima di tutto i lavoratori, poi le imprese che applicano 
correttamente i contratti e infine i conti pubblici perché sottrae 
gettito fiscale e previdenziale, la Commissione europea ha proposto 
al Consiglio e al Parlamento una piattaforma che metta in rete tutti 
gli organismi nazionali dei 28 paesi membri a cui è affidata la lotta al 
sommerso. Ispettorati del lavoro e della sicurezza sociale, autorità 
fiscali, quelle che si occupano di politiche migratorie e rappresentanti 
dei lavoratori e dei datori di lavoro potranno così condividere 
informazioni, discutere degli strumenti adottati dai singoli paesi e di 
questioni comuni come il lavoro autonomo fittizio o il sommerso nei 
subappalti, tanto per citare due esempi che riguardano da vicino 
anche l'Italia. Potranno cooperare nella formazione e soprattutto 
definire principi e orientamenti condivisi. Nell'analisi del sommerso si 
deve evidenziare il ruolo del fatturato della criminalità; Le stime 
sull’economia illegale in Italia sono aleatorie, con dati molto 
divergenti fra i diversi studi: si passa da 138 miliardi a 26.Misurare la 
rilevanza economica delle attività criminali è assai complesso. In 
generale, le statistiche ufficiali che forniscono informazioni sulla 
criminalità derivano da quanto è stato “scoperto” dalle Forze 
dell’Ordine, e, quindi, ne rappresentano una sottostima. Altri enti, 
(19)Ardizzi, G., Petraglia, C., Piacenza, M. e Turati G. (2012), “Measuring 
the underground economy with the currency demand approach: a 
reinterpretation of the methodology, with an application to Italy”, 
Bancad’Italia, Temi di Discussione No.864 Pag.72 
 
pubblici e privati, svolgono analisi per cercare di quantificare il 
fenomeno utilizzando diversi metodi di stima che possiamo 
distinguere tra diretti e indiretti. I primi si basano fondamentalmente 
su indagini svolte presso famiglie e imprese e su dati scaturiti 
dall’attività di vigilanza tributaria. Un esempio di stima diretta è 
offerto dal “Bilancio della Mafia Spa” redatto dalla Confesercenti nel 
Rapporto SOS Impresa. I valori del “Bilancio” sono desunti 
elaborando i dati di varie fonti d’informazione e usando coefficienti e 
stime per giungere ad alcune indicazioni di massima. I secondi 
deducono l’entità del fenomeno dal confronto tra indicatori 
macroeconomici, ad esempio reddito prodotto e suo utilizzo per 
consumi, investimenti e risparmi, input di elettricità e output 
dell’industria, disoccupazione effettiva e tasso di partecipazione al 
mercato del lavoro ritenuto probabile sulla base del sesso e dell’età. 
A questa seconda tipologia(19) possono essere riferiti anche il model 
approach (o MIMIC method, Giles, 1999) che si basa sulla stima di 
modelli teorici ad hoc, e il currencydemandapproach che utilizza, per 
stimare l’entità dell’ “economia sommersa” di un dato paese, la 
relazione tra l’uso del contante e l’ammontare degli scambi non 
registrati tra le transazioni regolari. L’impressione è che le cifre che 
comunemente sono riferite al fatturato delle organizzazioni criminali 
siano sovrastimate. La quantificazione di fatturato e patrimonio delle 
mafie è molto difficoltosa, se infatti ci si può basare sui dati ufficiali 
(denunce, sequestri e confische), gran parte dei reati che generano 
ricavi non vengono denunciati e non tutti i patrimoni di origine 
illegale vengono scoperti. Di solito le stime si basano su valutazioni 
soggettive ritenute attendibili dalle fonti investigative istituzionali,per 
esempio si ritiene che i sequestri di droga siano in rapporto di uno a 
dieci rispetto al consumo reale, come l’eccessivo utilizzo di contante 
in relazione all’intensità del tessuto produttivo è indice di una 
maggiore attività economica in nero che (probabilmente) coinvolge 
anche attività criminali. Come si vede, criteri basati su presunzioni 
assolute e molto approssimative. Occorre quindi estrema cautela 
nell’attribuire una buona attendibilità alle stime che circolano, in 
particolare per quel che concerne il fatturato 
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dell’economia della criminalità organizzata. Anche perché circolano 
valutazioni molto dissimili fra loro. Il rapporto annuale di "SOS 
impresa"relativo al 2010, il fatturato delle mafie è stimato in 138 
miliardi di euro, la liquidità disponibile in circa 65 miliardi, l’utile in 
105 miliardi. Nel rapporto si ricorda che nello stesso anno l’Enel ha 
registrato utili per 4,4 miliardi di euro, la Telecom per 3,21, la Fiat per 
442 milioni. Nel bilancio che fotografa l’attività del crimine 
organizzato in Italia vengono dettagliate i ricavi attribuiti ai vari rami 
d’attività delle organizzazioni mafiose, nonché i costi di gestione del 
clan. Il traffico di stupefacenti è di gran lunga il settore principale per 
qualsiasi associazione criminale, da solo fattura circa la metà del giro 
d’affari. Segue l’usura con 16 MLD, il racket con 8 MLD,il business 
delle ecomafie, la contraffazione con 6,5mld, e così passando dai 
giochi e scommesse 3,6 MLD fino agli appalti pubblici 1,2 e privati 5,3 
MLD. La questione vista in termini d’impresa porta alla conclusione 
che il crimine organizzato rappresenta la prima azienda italiana per 
fatturato e utile netto, nonché una delle più grandi per dipendenti e 
servizi resi. Per quanto concerne i dati la stessa "SOS Impresa" 
dichiara che: "le cifre esposte nel rapporto annuale sono 
semplicemente un tentativo di dare una dimensione economica 
all’attività complessiva del crimine organizzato". La metodologia 
utilizzata è il ricorso a fonti ufficiali sui traffici illeciti che non sono 
oggetto dell’attività di SOS Impresa, mentre per quanto riguarda il 
ramo commerciale dei clan (usura ed estorsione in primo luogo) le 
cifre vengono ricavate dall’esperienza diretta dell’associazione 
(elaborazione di dati che provengono dai Rapporti semestrali della 
Dia, dai Bollettini della Banca d’Italia, da Unioncamere, oltre ai 
riscontri  dell’associazione sul territorio). Le fonti utilizzate e la 
metodologia impiegata non sono precisati con chiarezza, anzi le stime 
vengono definite “azzardate da un punto di vista prettamente 
scientifico”. Altre stime basate su metodi “diretti” sono quelle fornite 
da Eurispes che valuta l’economia criminale in circa l’11.4 per cento 
per cento del PIL per il 2007.Uno studio condotto dalla Banca d’Italia 
in collaborazione con ricercatori delle Università Federico II di Napoli 
e dell’Università di Torino2 utilizza una variante del 
currencydemandapproach per stimare distintamente la componente 
di economia sommersa collegata ad attività classificabili come legali 
ma esercitate irregolarmente (per via della sottostante decisione di 
evasione 
(20)  Le stime sulla componente dell’economia criminale sono ottenute, 
in accordo alle definizioni dell’OCSE (2002), considerando quelle 
transazioni criminali che assumono un accordo tra venditore e 
acquirente. Con questa definizione si includono tutti i delitti in 
violazione della normativa sugli stupefacenti e della normativa sullo 
sfruttamento e favoreggiamento dellaprostituzione, ma si escludono i 
reati “violenti”, come furti, estorsioni, rapine e l’usura 
(21) Argentiero, A., Bagella, M. e Busato F. (2008), “Money laundering in 
a two-sector model: using theory for measurement”, European Journal 
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fiscale, tributaria o contributiva) dalla componente “criminale”. Dai 
risultati ottenuti emerge un valore medio del sommerso fiscale e 
criminale in Italia nel quadriennio 2005-2008 pari(20), 
rispettivamente, al 16,5 per cento e al 10,9 per cento del PIL. Un altro 
recente studio, che utilizza il model approach, ha proposto una stima 
macro- economica dell’attività di riciclaggio di denaro in Italia nel 
periodo compreso tra il 1981 e il 2001. Nel modello(21) si assume che 
esistano due tipologie di imprese: quelle regolari che producono beni 
legali, e quelle irregolari che producono beni dell’economia criminale. 
Le seconde utilizzano il riciclaggio per nascondere all’economia legale 
i proventi rivenienti dalla loro attività. Il riciclaggio costituisce lo 
strumento attraverso il quale si trasforma il capitale illegale in 
capitale legale. I risultati della stima del modello suggeriscono che nel 
periodo considerato l’attività di riciclaggio abbia avuto una 
dimensione pari a circa il 12 per cento del PIL. Lo studio mostra 
inoltre come l’attività di riciclaggio abbia natura anti-ciclica, e quindi 
aumenti nei periodi di crisi.  
Come emerge anche dalla elevata dispersione tra i valori, le 
indicazioni rivenienti dai vari metodi di stima vanno considerate con 
estrema cautela; possono suggerire la notevole rilevanza economica 
del fenomeno ma non ne consentono una quantificazione 
sufficientemente precisa. I dati evidenziano nello specifico 
l'infiltrazione della criminalità in particolare delle mafie in alcuni 
settori  economici specifici. Un efficace osservatorio per monitorare 
l’infiltrazione della criminalità organizzata nell’economia del nostro 
Paese è rappresentato dall’Unità di Informazione Finanziaria (UIF), 
costituita, presso la Banca d’Italia, con compiti di prevenzione e 
contrasto del riciclaggio attraverso l’esame e l’analisi delle operazioni 
sospette. In linea generale, le segnalazioni di 
(22) I dati sono ricavati dallo studio Banca d’Italia ed università di 
Napoli e Torino, Lotta all’evasione fiscale economie sommerse e difesa 
dello sviluppo legale, Bancaditalia.it 2008 
(23) Comunicazioni UIF dell’8 luglio 2010 e del 3 marzo 2011, 
Bancaditalia.it 
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operazioni sospette che l’UIF(22) riceve, ancorché in numerosi casi 
abbiano consentito di scoprire attività riciclatorie delle mafie, non 
sono, anche per la loro natura, uno strumento particolarmente 
adatto alla quantificazione del volume di attività criminali ma sono 
piuttosto degli spunti, basati su singole operazioni finanziarie, per 
un’attività investigativa. Circa 800 segnalazioni, tra quelle ricevute nel 
biennio 2010-2011, sono relative a soggetti che, secondo fonti 
aperte, risultano arrestati o indagati per reati legati alla criminalità 
organizzata. La maggior parte di queste segnalazioni (circa il 75 per 
cento) proviene da sportelli bancari ubicati nelle quattro regioni 
meridionali più infiltrate dalle mafie; tuttavia, una quota significativa 
(circa il 15 per cento), attiene alle regioni del Centro-Nord, in 
particolare a Lombardia, Lazio, Veneto e Toscana. 
I dati delle segnalazioni di operazioni sospette(23) evidenziano che 
l’infiltrazione della criminalità organizzata è particolarmente rilevante 
in alcuni settori specifici, tra cui lo smaltimento dei rifiuti e la 
produzione di energia eolica. Le segnalazioni relative a imprese 
operanti nel settore dello smaltimento e riciclaggio di rifiuti (in 
particolare rottami metallici e rifiuti pericolosi) sono state oltre 300 
nel 2010; tale attività è di particolare interesse per le organizzazioni 
criminali in quanto offre la possibilità di profitti molto consistenti (a 
fronte di guadagni unitari bassi, i volumi di fatturato sono molto 
ampi). Altro settore catturato dalle mafie(24) è quello del movimento 
terra e della gestione di cave. L’infiltrazione avviene attraverso 
l’utilizzo delle cave abusive che, una volta esaurite, vengono usate 
come discariche illegali e determina un costo collettivo rilevante in 
termini di danno per l’Erario e per l’ambiente (con la 
“declassificazione” dei rifiuti da pericolosi a non pericolosi), nonché 
effetti distorsivi per il mercato. Significativa è l’infiltrazione dalle 
mafie nel settore dell’energia eolica in alcune regioni meridionali, 
soprattutto in Sicilia e in Calabria. Come emerge dalle segnalazioni 
ricevute e dalle relative analisi, il coinvolgimento della criminalità 
 Pag.76 
 
organizzata nella realizzazione dei ‘parchi di produzione eolica’ 
(ciascuno del valore di decine di milioni di euro) avviene tramite la 
partecipazione, o il supporto, ad apposite “società veicolo” che si 
occupano delle fasi propedeutiche dei progetti. In particolare, tali 
società negoziano sul territorio i diritti di uso dei terreni dove 
saranno edificati i parchi, e ottengono, anche attraverso pratiche 
corruttive, le necessarie concessioni e autorizzazioni delle 
amministrazioni pubbliche competenti; esse vengono poi cedute con 
grande profitto alle aziende, nazionali o internazionali, che 
realizzeranno gli impianti. 
Quindi concludendo nell’analisi del sommerso oltre ai dati relativi al 
sommerso derivante da attività legali poste in essere però senza le 
forme ed i doveri previsti dalla legge sono anche presenti dei casi in 
cui il lavoro è illegale quali spaccio, prostituzione, racket, usura ecc.. 
Tutte attività che portano nelle tasche della criminalità organizzata 
ingenti somme di denaro. Tali attività non sono ben stimabili proprio 
per la loro natura illegale ma rientrano nell’analisi dell’evasione ed è 
questo uno dei motivi per i quali non si può arrivare ad una stima 
esatta dell’entità dell’evasione/elusione fiscale specialmente in Italia 
dove la criminalità organizzata è radicata da moltissimo tempo. 
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Capitolo terzo 
MODALITA’ DI LOTTA  
ALL’EVASIONE 
 
 
3.1 Il contrasto di interessi 
L’argomento della tassazione nel nostro Paese ,correlato al triste 
fenomeno dell’evasione, occupa da tempo i pensieri degli italiani. 
Non c’è dibattito o servizio  dei  mas media che non trattino  di 
questo che è ritenuto dall’opinione pubblica uno dei mali peggiori di 
cui soffre il bel Paese. 
Tutti avvertono l’esigenza di contrastare  questo malcostume che si 
traduce in  un elemento di  ingiustizia sociale e di distorsione della 
concorrenza, colpevole anche di  creare misure di prelievo difformi 
che ricadono sui cittadini onesti, chiamati a sopperire ai mancati 
versamenti degli evasori. 
Si aggiunge che la sempre maggiore necessità di reperire risorse 
economiche per  far fronte alle crescenti spese del nostro Paese, che 
hanno contribuito a creare quell’enorme debito pubblico che oggi 
appesantisce l’economia italiana, ha spinto i vari governi a  marcare 
sul  problema evasione per   convincere l’opinione pubblica che la 
forte evasione compromette l’equilibrio dei conti pubblici e 
“soprattutto impedisce un’  ‘equa corrispondenza tra quanto  pagato 
realmente e quanto invece si dovrebbe pagare se si guardasse alla 
effettiva capacità contributiva di ogni cittadino; del resto è opinione 
 (1) Bertolussi G., op. cit., pag.  2 
(2)  Bertolussi G., op. cit. 
(3)  Bertolussi G., op. cit. 
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diffusa che se l’evasione diminuisse, il carico fiscale verrebbe 
distribuito su un numero maggiore di contribuenti, alleviando il peso  
che oggi è sopportato dai soli onesti”(1). 
Ciò è  accompagnato, con sempre maggiore frequenza, dalla 
introduzione  da parte del legislatore di norme tendenti a realizzare 
efficaci forme di contrasto del fenomeno dell’evasione fiscale. 
A distanza di anni dalla proclamata lotta all’evasione, non c’è dubbio 
che il bilancio è del tutto negativo, tanto da far dire a qualche 
osservatore che “la montagna ha partorito il topolino” (2) 
Le norme introdotte si sono rilevate inefficaci, non essendo state 
capaci di scalfire in maniera significativa  i miliardi  di euro che ogni 
anno vengono sottratti  al fisco. 
Ai grandi proclami non ha fatto, infatti, seguito un reale impegno, sia 
sul piano dei controlli, che sul quello di un adeguato sistema 
sanzionatorio. 
Nel dibattito politico, tra gli strumenti considerati utili a combattere 
l’evasione, è stata da più parti indicata la possibilità di mettere in 
“competizione” i rispettivi interessi, da una parte quello di chi offre o  
vende il servizio, dall’altra quello di chi lo acquista, nel sistema 
cosiddetto del “contrasto di interessi” “(3) 
Anche alcuni esponenti del mondo economico  sono del parere che 
l’introduzione di un sistema di contrapposizione tra  acquirente e 
venditore basato sul contrasto di interessi  aiuterebbe molto 
nellalotta contro l’evasione fiscale. 
Ascoltando i  sostenitori, sembrerebbe la panacea per  risolvere 
l’annoso problema italiano che affligge i sonni dei n ostri concittadini.
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Ma molti analisti avanzano non pochi e  seri dubbi. 
 Come  viene chiarito da Giuserppe Bertolussi  nel volume  citato,  “ il 
contrasto di interessi  si realizzerebbe quando alla convenienza di un 
contribuente a occultare un importo percepito per una sua 
prestazione professionale per non pagare le imposte, si 
contrapponga l’interesse di un altro contribuente che dalla 
dichiarazione di quello stesso importo abbia un corrispondente 
vantaggio sul proprio carico impositivo”. 
In altri termini, ciascun contribuente, consapevole di poter dedurre 
dal proprio reddito le spese di qualsiasi  tipo e importo, troverebbe  
l’utilità  a chiedere l’emissione della fattura, divenendo egli stesso, 
attore nella lotta all’evasione. 
Il contrasto di interessi, secondo i sostenitori di tale sistema,  
permetterebbe di debellare in modo automatico e senza l’intervento 
dell’Amministrazione Finanziaria, l’evasione fiscale. 
I fautori della bontà del sistema, portano a sostegno della loro  tesi le 
esperienze degli  USA , della Francia  e della Germania,  dove, si dice, 
“è possibile scaricare tutto” omettendo le significative differenze 
esistenti nei sistemi fiscali di quei paesi, dove,  come dimostrato dalla 
ricerca di G. Bertolussi, ogni cittadino contribuente non può dedurre 
ogni spesa. 
 “Il contrasto di interessi rientra tra le misure della logica 
inconcludente, l’ultima trovata per debellare una delle piaghe 
italiane; in realtà le cose non sono così semplici e il rimedio proposto,  
ben lungi dall’essere la terapia per le problematiche fiscali, altro non 
è che una illusione ottica dalla cui realizzazione potrebbero 
discendere mali peggiori di quelli che si vogliono curare, per esempio 
ulteriori perdite di gettito, l’aumento della burocrazia e dei suoi costi; 
senza contare che gli adempimenti burocratici si accrescerebbero, 
ingolfando gli uffici preposti ai controlli e aumentando gli oneri ai 
cittadini” (4). 
Lo dimostrano le esperienze  degli altri paesi, come Cipro, la Turchia, 
(5) I dati sono stati ricavati dal rapporto ISTAT La misura dell’economia 
sommersa secondo le statistiche ufficiali.,Istat.it, Anni 2000-2008 
(6) Di Paola D., audizione  Camera dei Deputati, VI commissione Finanze, 
26 gennaio 2011 
 (7) I dati sono stati ricavati da Marsal MC Luhan,Galassia 
Guntembergnascita dell’uomo tipografico stampato dall’universit{ di 
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la Grecia, dove è stato introdotto il sistema del contrasto degli 
interessi che, lungi da provocare risultati positivi, si è rivelato inutile, 
inefficace  e costoso per l’Amministrazione finanziaria di quegli Stati.  
Non esiste un’unica soluzione, né esistono  soluzioni facili per 
problemi complessi. 
La presenza, poi, in Italia del grande problema dell’ economia del 
sommerso rende tutto ancora più complicato. 
L’ISTAT,(5) infatti, ci ricorda che oltre un terzo dell’evasione è 
costituito dal lavoro nero, contro il quale il contrasto di interessi è 
ovviamente un’arma  spuntata. 
Sulla restante parte di evasione, le indagini della Guardia di Finanza 
(6) hanno dimostrato che negli ultimi anni è cambiato lo scenario  del 
sommerso economico. 
Nella odierna società della comunicazione,  l’interazione tra i mercati 
di Stati diversi e  le tecnologie informatiche  hanno favorito lo 
spostamento delle  merci. 
Ne deriva che le norme di contrasto all’evasione fiscale, se 
continuano a essere condotte a livello locale ( come il contrasto di 
interessi), sono destinate al fallimento, essendo la nostra l’era del 
“villaggio globale” come insegnatoci da Marsal MC Luhan, (7) 
Gli illeciti tributari sono spesso  “ funzionali al perseguimento di altri 
scopi criminali: per esempio la sovrafatturazione delle importazioni, 
oltre a rappresentare una tecnica di evasione, consente anche di 
mascherare i trasferimenti finanziari all’estero, così come le fatture 
false non consentono solo di abbattere utili, ma permettono anche di 
gonfiare i volumi d’affari di società quotate  nei mercati finanziari, 
(8) Audizione del Dino Di Paola, pri. Cit. 
(9) Audizione  Dino Di Paola, pri. Cit. 
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creare fondi neri per finalità illecite, ottenere fraudolentemente 
l’accesso a risorse nazionali o comunitarie, di sostegno alle imprese e 
all’occupazione”(8). 
Emerge, ancora, dalle indagini  della Guardia di Finanza,  che i diversi 
illeciti economico – finanziari ( le truffe ai danni dello Stato per 
ottenere contributi, l’usura, l’abusivismo finanziario, i reati societari, 
il riciclaggio di proventi illeciti) hanno quasi sempre come comune 
denominatore l’artificiosa rappresentazione della realtà, resa 
regolare in modo fittizio attraverso la predisposizione di fatture false 
insieme alle scritture contabili che sono solo formalmente 
ineccepibili, o mediante l’utilizzo di contratti appositamente costruiti 
da esperti consulenti. 
Una lettura di alcuni  dati riportati nell’audizione del Comandante 
della Guardia di Finanza del 28 febbraio 2012 (9)  dà un’idea della 
gravità di questi fenomeni e del danno che essi provocano alle casse 
dello stato. 
In uno di questi documenti si riferisce di un’impresa che aveva 
goduto di 40 milioni di euro  di fondi pubblici per la creazione di un 
software innovativo, mai reso operativo; per realizzare la truffa, si era 
procurato fatture false  tramite triangolazioni con società asiatiche, al 
fine di giustificare i costi, inesistenti, del progetto e fruire delle 
pubbliche sovvenzioni. 
In altro documento, emerge  la scoperta di un’evasione di oltre 5 
miliardi di euro  di imponibile da parte di numerose società italiane. 
Anche in questo caso, si era  fatto ricorso a false fatturazioni,  emesse 
da società fasulle,  gestite da prestanome.  Tutta l’operazione era 
coperta  da attività  apparentemente lecite. Il rilascio delle false 
fatture permetteva alle imprese italiane di ridurre apparentemente i 
ricavi e quindi di non pagare le tasse. 
Nella stessa audizione, l’ex comandante della Guardia di Finanza, per 
far comprendere meglio l’entità del fenomeno, fa un paragone  tra gli 
episodi segnalati e la mancata emissione di ricevute o scontrini fiscali. 
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Ebbene,  una sola fattura falsa sequestrata  dalla Guardia di Finanza  
ammontava a circa un miliardo   e 200 milioni di imponibile e oltre 
200 milioni di IVA; la contabilizzazione di questa fattura ha permesso 
di risparmiare oltre 500 milioni di euro tra IRES ( Imposta sul reddito 
delle Società con personalità giuridica) e IVA. Riferendosi solo all’IVA 
evasa il Comandante faceva notare che è come se “ per due mesi 
nessun bar rilasciasse lo scontrino fiscale per tutti i 70 milioni di 
cappuccini o espressi consumati quotidianamente dagli italiani” . 
Con questo non si intende certo  sminuire l’importanza dell’evasione 
cosiddetta “ spicciola”, che va ugualmente combattuta, ma  si vuole  
porre in evidenza che  con il recupero degli scontrini e delle fatture, 
perseguito dal contrasto di interessi, verrebbe solo molto 
marginalmente scalfita la montagna di miliardi che annualmente 
vengono sottratti dalle finanze dello stato. 
Inoltre, il contrasto di interessi non può essere considerata l’arma 
risolutiva contro l’evasione fiscale, poiché  l’emissione dello scontrino 
o della ricevuta fiscale non è sempre prevista dal nostro ordinamento 
tributario. 
D’altronde, l’introduzione degli studi di settore, concordati nel 1996  
tra  l’allora  ministro delle finanze, il prof. Vincenzo Visco,  e i 
rappresentanti di categoria, ha contribuito efficacemente a 
combattere  e ridurre questo tipo di evasione. 
Il contrasto di interessi nulla ha a che fare con la  grande evasione, 
non potendo  questa operare  tramite le ricevute e gli scontrini fiscali. 
Le false fatturazioni internazionali, rappresentate dalle cosiddette “ 
frodi carosello”  si realizzano, per esempio, nell’ambito degli acquisti 
di beni o servizi con soggetti economici residenti in altri Stati 
comunitari, tramite l’interposizione di un’impresa fasulla che emette 
documenti inesistenti, permettendo all’acquirente italiano di 
scaricare l’IVA mai pagata. 
L’ammontare dell’evasione è estremamente elevato rappresentando 
il 40% circa del totale dell’IVA evasa. 
Altra forma di evasione è costituita dai cosiddetti “paradisi fiscali”, 
rappresentati da quegli stati che, assicurando un certo grado di 
anonimato, garantiscono una tassazione lieve e quindi vantaggiosa 
rispetto ai livelli di prelievo dei paesi d’origine. 
 Pag. 85 
 
Accade, cioè, che imprese o privati cittadini decidano, per evidenti 
vantaggi fiscali, di fissare la propria residenza all’estero, ma 
continuando in realtà a vivere e operare in Italia . 
La pratica della “esterovestizione” consente di ottenere vantaggi 
fiscali non conseguibili se costretti a dichiarare i loro profitti in Italia. 
Il nostro ordinamento tributario  ha cercato di contrastare questo 
fenomeno  stabilendo che , per considerare residente in Italia un 
contribuente,  quello che conta non è la residenza fisica ma   se 
questi  continua a mantenere nel nostro Paese il centro dei propri 
interessi sia economici che familiari. Inoltre vige la presunzione di 
considerare sempre residenti in  Italia coloro  che emigrano in 
territori o Stati ritenuti paradisi fiscali. Relativamente , poi, alle 
società, l’esterovestizione  è combattuta con la norma secondo la 
quale una società  si considera residente in Italia se per la maggior 
parte del periodo di imposta ha la sede legale o la sede 
amministrativa o l’oggetto principale nel territorio dello stato. 
Nel 2006, per contrastare ancora più efficacemente il fenomeno, è 
stata introdotta la disposizione in base alla quale, salvo prova 
contraria a carico del contribuente, si presumono avere sede in Italia 
quelle società che detengono partecipazioni di  controllo in società 
italiane, ovvero che sono controllate da società residenti in Italia, pur 
trovandosi all’estero. Nonostante ciò, la Guardia di finanza fa notare 
che il fenomeno è ben lontano dall’essere debellato. 
Le imprese, inoltre, utilizzano  altre forme  di evasione fiscale, 
ricorrendo a quello che in gergo  viene chiamato “transfer Pricing”, 
con il quale beni e servizi vengono trasferiti da una società all’altra 
appartenenti allo stesso gruppo. Gruppi di società realizzano 
operazioni tra loro a un prezzo non corrispondente al valore 
nominale in modo da diminuire l’ammontare dell’imponibile  sul 
quale lo stato italiano basa il prelievo fiscale. 
Queste operazioni, dette anche delle scatole cinesi, oltre a creare 
evasione è anche fonte di costituzione di fondi neri utilizzati per scopi 
illeciti. 
E’ del tutto evidente che il fenomeno dell’evasione, specie quella 
internazionale cui si è fatto appena cenno, rappresenta il vero 
problema da combattere, interessando non solo il nostro Paese, ma 
tutti i Paesi avanzati, anche se in Italia raggiunge cifre elevatissime 
(10)  Agenzia del Territorio e Dipartimento delle Finanze, Gli immobili in 
Italia, Agenziaentrate.gov.it 2011 
(11)   Bertolussi G., op. cit.,pag 142 
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Ugualmente l’evasione legata agli immobili, che va dall’occultamento 
degli affitti, alla dichiarazione in fase di compravendita di un prezzo 
inferiore rispetto a quello reale, sino ad arrivare al triste fenomeno 
delle “case fantasma”, rappresenta altra forma consistente di  
evasione fiscale. Per contrastare tale forma di evasione sono stati 
messi in atto parecchi interventi  risultati efficaci .Con la tecnica della 
“fotoidentificazione” infatti sono state scoperte 2,2 milioni di 
particelle del catasto terreni sulle quali sono presenti fabbricati non 
registrati. 
Il Dipartimento delle Finanze ha stimato che dalla regolarizzazione 
dei fabbricati individuati a fine 2011, con la suddetta tecnica, ne 
derivi un maggiore gettito di imposte  di circa 472 milioni di euro 
annui  senza contare l’azione di recupero delle imposte evase negli 
anni passati.(10 ) 
E’ stato possibile raggiungere i significativi risultati descritti, grazie 
alle avanzate tecnologie utilizzate e  agli efficaci meccanismi 
organizzativi messi in campo che nulla hanno a che vedere con le 
improvvisazioni del contrasto di interesse. Restringendo il campo 
della ricerca, è possibile chiederci se il meccanismo del contrasto di 
interessi sia  efficace limitatamente nei settori ove  si instaura un 
rapporto diretto tra l’acquirente e l’operatore economico che cede 
un bene o un servizio. 
Come dimostrato da numerosi analisti, il  meccanismo del contrasto 
di interessi  oltre a non essere in grado di eliminare  l’evasione, non è 
nemmeno un buon affare per lo stato in quanto,  l’auspicabile, ma 
non certa, emersione  di nuova base imponibile avverrebbe ad un 
prezzo talmente alto “da superare abbondantemente il gettito 
eventualmente recuperato”. (11). 
Viene dimostrato, infatti, che il vantaggio fiscale, riconosciuto al 
consumatore sotto forma di detrazione dall’imposta o di deduzione 
dalla sua base imponibile,  si calcola sull’insieme totale delle vendite 
e prestazioni, anche quindi su quelle che  comunque verrebbero 
dichiarate. Il maggior gettito, pertanto, deriverebbe solo dalle 
“nuove” vendite emerse. Quindi, per risultare vantaggiosa per le 
(12) Bertolussi G., op. cit. 
(13) Bertolussi G., op. cit. Pag. 87 
 
casse dello Stato deve essere rilevata una grande evasione “in modo 
che il gettito recuperato superi lo sconto calcolato sull’insieme totale 
delle transazioni, situazione questa che è praticamente 
impossibile”(12)Si deve, infatti, considerare, che da 15 anni sono 
operanti in Italia gli studi di settore, cui si è fatto cenno prima, ai 
quali l’80% dei contribuenti si adegua per non incorrere in controlli. 
Quindi, sino all’importo stimato dagli studi di settore, la gran parte 
delle imprese paga  comunque le tasse, indipendentemente se 
vengono emesse o meno le fatture: ciò vuol dire che l’emissione di 
scontrini fiscali, limitandosi a far  emergere la parte dei ricavi delle 
imprese eccedente le stime degli studi di settore, rappresenterebbe 
una parte ridotta e  marginale tale da produrre sicure e ingenti 
perdite per le casse dello stato generate dalla messa in piedi del 
complesso meccanismo del contrasto di interessi. A riprova di quanto 
appena detto, si fa notare che nel nostro Paese, per sostenere il 
contrasto di interessi vigente nel limitato settore delle ristrutturazioni 
edilizie e del risparmio energetico  che consente detrazioni fiscali 
anche rilevanti, lo Stato annualmente destina considerevoli quote di 
gettito (13) 
In conclusione, si è cercato di dimostrare che il contrasto di interessi, 
sebbene all’apparenza possa apparire  utile e vantaggioso, in realtà 
rappresenterebbe un sicuro danno per lo stato sia i termini di 
emersione di nuova e rilevante base imponibile sia in termini di costi 
necessari per  far fronte a tutte le operazioni che la complessità del 
meccanismo richiederebbero 
 (14) I dati sono stati ricavati da  Del Barba M. e  Faceta  A., Grandi 
evasori, Editori Riuniti,2010 
 (15) Del barba M.,Storia di copertina, “Il Sole 24 ore” 28  marzo 2011 
(16)  Santoro A., op. cit. 
 Pag. 88 
 
3.2 Il redditometro, Serpico e gli 
studi di settore 
In un articolo pubblicato sul numero 28 del marzo 2011 di “Storie di 
copertina”, rubrica  de “Il Sole 24 ore” l’autore Massimiliano del 
Barba(14) riporta l’amara e sconfortante  dichiarazione di Filippo 
Meda, ministro delle Finanza nei governi Borselli e Orlando durante 
gli anni della prima guerra mondiale, il quale sosteneva che “ I titolari 
di redditi fissi sono tartassati fino all’ultimo centesimo con aliquote 
non indifferenti: mentre, invece, il reddito dei professionisti e degli 
industriali e commercianti privati sfugge sempre, talvolta in notevole 
parte  e talvolta interamente, al dovere tributario”(15). 
Già allora, 91 anni fa, il popolo italiano si rappresentava  come un 
popolo di evasori, abituato piuttosto ad evadere che a pagare i giusti 
tributi allo Stato. 
Questa atavica abitudine italica  che  viene da molto lontano, fa dire 
al prof. Alessando Santoro (16) che “i Romani seppellivano i gioielli 
per evitare la tassa sul lusso e che, a tutt’oggi, i Paesi mediterranei 
sono tra quelli con i tassi di evasione  e di economia sommersa più 
elevati nel mondo occidentale”. 
Uno studio del prof. Gianni Morongiu , professore ordinario di Diritto 
finanziario presso l’Università di Genova, attualmente  esperto fiscale 
del Movimento 5 Stelle, dopo aver ricoperto  l’incarico di 
sottosegretario alle Finanze nel governo Prodi,  rivela che già 
nell’Italia preunitaria il fenomeno dell’evasione, dalle regioni del 
Nord fino al profondo Sud, costituiva uno dei pochi elementi comuni 
nel panorama della  diversità degli stati della penisola, con la sola 
eccezione del Piemonte.  
 (17) I dati sono stati ricavati da  Cova A., Economia,lavoro e istituzioni 
nell’Italia del Novecento ,pubblicato da Vita e Pensiero  (collana 
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“ Nel regno di Sardegna, ricorda il prof. Morongiu,  che grazie a 
Cavour  poteva contare  su un sistema fiscale moderno, il tasso di 
evasione era assai modesto. Più elevato nel Lombardo Veneto 
(……….)  mentre nello stato della Chiesa e nel regno delle due Sicilie  
non esisteva una coscienza fiscale , le ricchezze  immobiliari non 
erano tassate e i possedimenti terrieri erano censiti  da un catasto di 
tipo descrittivo, il che lasciava mano libera alle autocertificazioni 
fraudolenti” 
Nei primi anni  unitari, vuoi per il processo di modernizzazione 
avviato dal Cavour, vuoi per le politiche del  governo Minghetti e di 
Quintino Sella, ministro delle finanze, le politiche fiscali del nuovo 
Stato, basandosi sulle imposte dirette gravanti sui fabbricati e sulla 
perequazione fondiaria, diedero risultati postivi. 
Nell’ultimo trentennio dell’Ottocento le cose cominciarono a 
cambiare , poiché la centralità politica della rendita fondiaria viene 
via  sostituita dal  peso economico di professionisti e imprenditori 
che porta con sé la ricchezza mobiliare che fa da volano allo sviluppo 
industriale. 
L’evasione e l’elusione fanno un balzo in avanti, tanto che 
raggiungono il 15-18 % della ricchezza mobiliare circolante. 
Con lo scoppio della prima guerra mondiale, si allentano ancora le 
maglie dei controlli e il divario tra la fedeltà fiscale imposta ai 
lavoratori dipendenti e la relativa libertà lasciata ai professionisti  
appare sempre più evidente. 
Alberto Cova, nel suo libro “ Economia, lavoro e istituzioni nell’Italia 
del Novecento”, riporta  la seguente  citazione di Alberto Pavoni, nel 
1916 direttore del periodico Cronache commerciali, “ Su circa 220 
milioni di gettito, ben 97 erano pagati da contribuenti con basso 
livello di reddito. L’evasione interessa il 40 % di medici, il 58% degli 
avvocati, il 20% dei notai e il 73% dei geometri”.(17) 
 (18) I dati sono stati ricavati daCosciani C., La riforma tributaria, Nuova 
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Negli anni successivi le cose andarono ancora peggio, tanto che 
durante il ventennio fascista l’evasione raggiunse il 49% del totale del 
reddito nazionale. 
Il comportamento di molti italiani, che di fronte alle tasse girano le 
spalle, fa dire al prof. Cesare Cosciani,  uno dei maggiori studiosi di 
scienze delle finanze, in un articolo del 1950 “ Tutto ciò che 
appartiene alla collettività, allo Stato non è considerato come cosa di 
patrimonio comune, bensì di nessuno. Il fenomeno dell’evasione 
fiscale  guardato da questo punto di vista  non è che un aspetto  di 
una certa insofferenza verso ogni ordine statale.”(18) 
La riforma Vanoni del 1951, riuscì solo a rallentare questo trend 
negativo, nonostante i proclami dei vari politici che si sono succeduti 
nel tempo, da Alcide De Gasperi a quelli  degli anni attuali. 
Dalla prima  alla seconda repubblica, abbiamo assistito ad  una storia 
di proclami di guerra che finora hanno sortito risultati modesti. 
L’introduzione, però , di alcuni recenti strumenti potrebbero invertire 
la tendenza attuale, qualora accompagnati da una seria politica 
culturale contro l’evasione. 
Mi riferisco al redditometro, a Serpico e agli studi di settore. 
Con lo strumento del redditometro si cercherà di individuare le 
posizioni fiscali a maggior rischio di evasione. Saranno sottoposti a 
controllo  le posizioni dei contribuenti che presenteranno 
scostamenti  pari almeno al 20%   tra il reddito dichiarato e la 
capacità di spesa. 
Il redditometro avrà sia una  funzione di deterrenza  che di 
accertamento vero e proprio. 
Il fisco, inoltre, potrà riscuotere in tempi più brevi e senza aspettare  
la cartella di pagamento. 
L’Agenzia delle entrate, con una recente circolare del 2013, ha 
precisato che l’accertamento sarà condotto  attraverso lo strumento 
del contraddittorio tra il contribuente e l’Ufficio fiscale. 
(19)  Livadiotti S., Il costo sociale degli strumenti di pagamento, 
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Accanto al redditometro, viene istituita la superanagrafe  dei conti 
correnti, in cui confluiranno i dati dei saldi iniziali e finali  dell’anno e 
gli importi totali delle movimentazioni  distinte tra dare e avere. 
Legata ai suddetti strumenti, c’è anche la tracciabilità che  limita l’uso 
del contante a partire da mille euro e serve soprattutto a  non 
alimentare ulteriormente il nero.(19) 
Non c’è dubbio che provvedimenti come questi, come il 
redditometro e le indagini finanziarie, possono fornire armi molto 
potenti  alla lotta contro  l’evasione fiscale. 
Ma  c’è anche da tenere presente il rischio di una politica tributaria 
molto invasiva, che potrebbe, da una parte indurre a modificare le 
abitudini di spesa dei contribuenti, per evitare accertamenti non 
graditi, dall’altra apparire poco rispettosa del diritto alla privacy. 
Il problema di fondo sta nell’esigenza di costruire giorno dopo giorno 
i presupposti per l’adempimento spontaneo del contribuente  verso i 
suoi obblighi tributari, e questo può essere raggiunto tramite 
un’educazione del cittadino che cominci sui banchi di scuola, 
dall’altra vi è  l’obbligo per l’Amministrazione fiscale di rispettare  le 
garanzie dello Statuto dei  diritti  del contribuente, introdotte dalla 
legge n.  2012 del  27 luglio del 2000. 
Altro strumento efficace contro l’evasione fiscale è rappresentato dal 
super cervellone detto Serpico (acronimo  di Servizi  per i 
contribuenti) che utilizzando ben 2000 server sparsi tra Roma e 
l’Abruzzo è in grado di processare  22 mila informazioni al secondo, 
mettendo  a confronto dichiarazioni dei redditi, polizze assicurative, 
informazioni del catasto, della motorizzazione ,del demanio ed altro. 
Inserito il codice fiscale o la partita IVA del contribuente, il cervellone 
fornisce una serie di informazioni, come auto intestate, bollette della 
luce, ecc e  quando qualcosa non torna, scatta l’avviso e 
l’accertamento. 
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Ugualmente gli studi di settore, cui si è fatto cenno nei paragrafi 
precedenti, tendono ad individuare per ciascun lavoratore autonomo 
un reddito imponibile sul quale applicare la tassazione. 
Si era, infatti, reso conto che alla semplice emissione di una fattura o 
dello scontrino non corrispondeva automaticamente un gettito per le 
entrate dello stato, in quanto l’impresa, spesso individuale, poteva 
aumentare i costi di gestione o non registrare la fattura. 
L’Amministrazione finanziaria, pertanto, ha tentato di individuare 
strumenti idonei in grado piuttosto di stimare il reddito che con 
maggiore probabilità potesse avvicinarsi a quello effettivo del singolo 
imprenditore. 
Alla fine di un lungo percorso di studio, sono stati introdotti nel 1999 
nel nostro ordinamento gli studi di settore. 
Il prof. Vincenzo Visco, ministro di allora dell’Economia e delle 
Finanze, si dichiarò convinto che l’introduzione del nuovo strumento 
avrebbe migliorato il rapporto degli imprenditori con il fisco, poiché 
la posizione di ognuno sarebbe emersa da riferimenti certi  ricavati 
dalla sua posizione rispetto agli studi di settore.  
Inoltre, avrebbe contribuito a combattere il sommerso, il lavoro nero 
e l’abusivismo, allargando la base imponibile, creando le premesse 
per una riduzione del prelievo, ma anche con innegabili positive 
conseguenze in regime di concorrenza, eliminando il vantaggio di chi 
sul  mercato si presenta senza il fardello delle tasse. 
Gli analisti hanno da subito accolto volentieri l’introduzione di questo 
nuovo strumento di accertamento applicato ad una vastissima platea 
di imprenditori e lavoratori autonomi, con ricavi sino a 5.164.569 
euro. 
Con il  meccanismo messo in atto dagli Studi di settore, 
l’Amministrazione finanziaria è in grado di valutare se i  ricavi 
dichiarati dall’impresa sulla base dei dati contabili dichiarati sono 
credibili. 
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Il contribuente, a sua volta, attraverso un software denominato 
GERICO ( Gestione Ricavi e Compensi) segue costantemente se i ricavi  
o i compensi che si accinge a dichiarare sono coerenti con quanto 
atteso dall’Amministrazione. 
Qualora, poi, i ricavi dichiarati risultassero al di sotto, il contribuente 
sarà dichiarato “non congruo” e quindi passibile di accertamento, 
anche se questi ha la possibilità di adeguarsi con la dichiarazione dei 
redditi. 
Un altro elemento innovativo  introdotto dagli studi di settore è 
rappresentato dal fatto che questi sono il frutto di intese con le 
associazioni di categoria  e con gli ordini professionali. 
Questo ha consentito di coinvolgere  il contribuente, tramite i suoi 
rappresentanti, rendendolo così direttamente partecipe del 
meccanismo di controllo realizzato, che più facilmente è stato  
accolto. 
Nel corso degli anni, lo strumento è stato  sottoposto per tre volte  a 
modifica, adeguandolo sia dal punto di vista tecnico che giuridico. 
Sono state, infatti, affinate le metodologie di costruzione , al fine di 
determinare un reddito sempre più corrispondente a quello reale del 
contribuente, mentre sul piano giuridico, è stato ribadito “il principio  
secondo il quale le discrepanze tra le stime degli studi di settore e il 
reddito dichiarato dal contribuente  hanno valore di presunzioni 
semplici, risultando prive dei requisiti di gravità, precisione e 
concordanza; di conseguenza sono semplici indizi che da soli non 
possono sostenere un accertamento e che per questo devono essere 
supportati da ulteriori elementi da cui risulti l’effettiva capacità 
contributiva del singolo contribuente”(20). 
Da qui l’obbligo del contradditorio tra  il contribuente e 
l’Amministrazione con il quale   questa prende atto delle ragioni 
esposte e ha la possibilità di confrontare le risultanze dello studio di 
settore con la realtà economico-finanziaria dell’azienda. 
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Nel corso degli anni, è stata registrata una sempre maggiore fedeltà 
del contribuente agli studi di settore,  tanto che nel 2009 la 
percentuale dei contribuenti sottoposti agli studi di settore che ha 
dichiarato ricavi uguali o superiori a quelli stimati dal fisco ha 
raggiunto la quota dell’80%. 
Gli studi e le analisi realizzati , non consentono di fornire una idea 
precisa del gettito recuperato. 
Si può, però, tenere presente il comportamento di  coloro  che, 
ritenuti non congrui, abbiano deciso di adeguarsi  integrando la 
propria dichiarazione dei redditi con l’indicazione di ulteriori recavi 
sino a raggiungere quelli previsti dallo Studio di settore. 
Con l’adeguamento dei loro ricavi a quelli stimati dal fisco, hanno 
dichiarato una cifra aggiuntiva, di conseguenza il loro reddito 
tassabile è aumentato, sul quale hanno versato le relative imposte 
IVA,IRES o IRPEF,IRAP, ed eventualmente i contributi previdenziali. 
“Tra il 1998 e il 2009 , il maggior gettito dell’IVA da adeguamento è 
stato pari a 4,3 miliardi di euro; per il periodo 1998-2005, il relativo 
dato è desunto da analisi effettuate dall’Agenzia delle entrate, 
mentre negli anni successivi si è effettuata una stima. (……..) In 
definitiva, si può dire che tra il 1998 e il 2009 l’adeguamento da Studi 
di settore ha fruttato alle casse dello Stato almeno 11,8 miliardi di 
euro, e considerando anche il versamento dei contributi 
previdenziali, si stimano , a grandi linee, altri 5,9 miliardi di gettito 
per un totale complessivo di 17,7 miliardi di euro”(21). 
Si deve, infine, sottolineare che tali ricavi  aggiuntivi di gettito sono 
stati ottenuti   senza  che a monte venisse rilasciata alcuna 
documentazione fiscale. Questo per ribadire ancora l’inutilità del 
contrasto di interessi che, se applicato, si tradurrebbe in un sicuro 
danno per le casse dello Stato. 
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Trattandosi, infatti,  di ricavi di adeguamento, l’imprenditore o il 
lavoratore autonomo si è adeguato, indipendentemente  dalle 
motivazioni, versando anche l’IVA, sui maggiori ricavi di 
adeguamento, imposta che spettava invece al cliente. 
Gli studi di settore ormai sono in vigore da oltre un decennio, sono 
stati più volte sottoposti a revisione, le tecniche sono state 
migliorate, quindi il margine di errore è veramente esiguo. 
Ma volendo ipotizzare che, comunque, sfuggirebbe al fisco un 20%, o 
un 30%, o un 40%, ci dobbiamo chiedere se con il contrasto di 
interessi ci sarebbe un vantaggio per le casse dello stato. 
Giuseppe Bertolussi, nel libro più volte citato “ Evasori d’Italia” 
pubblica una tabella molto chiarificatrice (di seguito riproposta), dalla 
quale si rileva  che  “ se gli studi di settore fossero così imprecisi da 
permettere che vi fosse ancora un 40°% di ricavi non dichiarati- e 
questi a fronte di uno sconto almeno del 15% concesso al privato, 
emergessero tutti, lo Stato perderebbe quasi tre miliardi di euro. La 
spiegazione è sempre la medesima: lo sconto per il privato spetta su 
tutte le transazioni economiche, anche su quelle che comunque 
verrebbero dichiarate, mentre il recupero del gettito avviene solo su 
una parte, quella che eventualmente emergerebbe” . (22) 
Tabella: Il contrasto di interessi tra le imprese congrue e tutti ( importi in 
milioni di euro 
Stima dei ricavi dai contribuenti 
congrui nel 2010 (A) 
638.562 638.562 638.562 
% di ricavi che si presume 
sfuggano agli Studi di Settore 
20% 30% 40% 
Ricavi che sfuggono agli studi di 
settore (B) 
122.712 191.569 255.425 
Ricavi totali (C= A+B) 766.274 830.131 893.897 
Corrispettivi (Ricavi lordi IVA al 
16%) (D= C+16%xC) 
888.878 962.951 1.037.025 
Al cliente è riconosciuta l la 
possibilità si detrarre il  10% del 
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corrispettivo 
Perdita gettito per detrazione 
del 10% concessa al cliente (E= 
10%XD) 
88.888 96.295 103.702 
Gettito recuperato ipotizzando 
una pressione fiscale  del 59,77% 
(F=59,77%XB) 
76.334 114.501 152.667 
Gettito perso (-) recuperato(+) 
per contrasto di interessi (G=F-E) 
-12.554 18.205 48.965 
Al cliente è riconosciuta l la 
possibilità si detrarre il  15% del 
corrispettivo 
   
Perdita gettito per detrazione 
del 15% concessa al cliente (E= 
15%XD) 
133.332 144.443 155.554 
Gettito recuperato ipotizzando 
una pressione fiscale  del 59,77% 
(F=59,77%XB) 
76.334 114.501 152.667 
Gettito perso (-) recuperato(+) 
per contrasto di interessi (G=F-E) 
-56.998 -29.942 -2.886 
Al cliente è riconosciuta l la 
possibilità si detrarre il  20% del 
corrispettivo 
   
Perdita gettito per detrazione 
del 20% concessa al cliente (E= 
20%XD) 
177.776 192.590 207.405 
Gettito recuperato ipotizzando 
una pressione fiscale  del 59,77% 
(F=59,77%XB) 
76.334 114.501 152.667 
Gettito perso (-) recuperato(+) 
per contrasto di interessi (G=F-E 
-101.442 -78.090 -54.738 
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3.3 L’abuso di diritto 
L'abuso del diritto assorbe anche l'evasione. Almeno, secondo alcune 
recenti pronunce di legittimità, il raggio di azione arriva ad 
annoverare anche ipotesi tipicamente riconducibili all'occultamento 
di imponibile. In questo senso vanno le sentenze(23) 3243/2013 e 
4901/2013 della Cassazione, che riguardano rilievi di anti  
economicità, quindi situazioni senz'altro connesse a presunte ipotesi 
di evasione. Di fatto l'abuso sembra utilizzato per "rafforzare" la 
pretesa impositiva. In realtà, l'evasione ha un suo ambito di 
applicazione mentre l'abuso e l'elusione ne hanno un altro. Il 
concetto di abuso deve essere dapprima considerato sotto il profilo 
civilistico, visto che non nasce certo con il diritto tributario. 
Diversamente da altri Paesi (per esempio Germania, Grecia, Svizzera, 
Portogallo), in Italia il principio di abuso non è stato recepito come 
norma di legge, nonostante fosse stato previsto dal progetto 
ministeriale del Codice civile. Questo perché è stato ritenuto che la 
nozione di abuso risultasse difficilmente inquadrabile nel diritto . 
Tuttavia, a livello civilistico, esiste nel nostro Paese un divieto di 
abuso non scritto applicabile con carattere di generalità a ogni 
settore dell'ordinamento. La figura dell'abuso si rinviene quando un 
contribuente, pur esercitando un proprio diritto espressamente 
riconosciuto dalla legge o da un contratto,  non persegue, in realtà, 
un fine meritevole di tutela da parte dell'ordinamento, e anzi realizza 
un obiettivo contrario, e quindi non gli va riconosciuta una tutela 
giurisdizionale. In sostanza, un soggetto abusa della libertà di 
adottare un certo trattamento per i propri vantaggi, sfruttando la 
varietà di forme giuridiche che l'ordinamento gli mette a 
disposizione: vantaggi che però l'ordinamento disapprova. La nozione 
di matrice civilistica sull'abuso collima, a ben vedere, con quella 
esistente nel diritto tributario, sia comunitario che interno. Con 
riferimento agli orientamenti della giurisprudenza di legittimità, va 
soltanto rilevato che non è il vantaggio fiscale in sé che può tacciare 
l'operazione di abusività o di elusività, ma il vantaggio fiscale 
disapprovato dal sistema (in questo senso va letto il riferimento 
all'articolo 53 della Costituzione fatto dalla stessa Corte). Inoltre il 
concetto di abuso del diritto tributario nazionale non è che un 
allargamento del concetto di elusione, erroneamente circoscritto a 
fattispecie casistiche (quelle dell'articolo 37-bis del D.P.R,. 600/1973). 
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Partendo dall'assunto che abuso ed elusione sono temi di fatto 
coincidenti , si può giungere a una sorta di schematizzazione dei 
concetti In termini semplicistici, l'evasione si realizza quando vi è un 
occultamento di ricchezza imponibile ma anche attraverso 
l'alterazione di un fatto economico (come la simulazione, 
l'interposizione fittizia). Mentre i contorni del legittimo risparmio 
d'imposta sono stati fissati dalla relazione di accompagnamento 
dell'articolo 37-bis del D.P.R. 600/1973, nella quale si rappresenta 
che il lecito risparmio si realizza quando il contribuente utilizza gli 
strumenti messi a disposizione dall'ordinamento che gli consentono 
un minore onere tributario. L'abuso e l'elusione si verificano, invece, 
quando il contribuente consegue un vantaggio fiscale indebito, che 
tradisce la ratio della norma o, comunque, un vantaggio disapprovato 
dal sistema. Se il vantaggio fiscale si consegue, invece, non 
rispettando una previsione di legge, si è nel campo dell'evasione. Se, 
quindi, si "abusa" del vantaggio si è nel campo dell'abuso del diritto e 
dell'elusione. Questi ultimi, in sostanza, contemplano tutti quei 
comportamenti, perfettamente leciti, che eccedono il lecito risparmio 
d'imposta. Di conseguenza l'abuso ha una portata illimitata con un 
punto di partenza ma non con uno di fine: inizia dove finisce 
l'evasione (così come dove termina il legittimo risparmio d'imposta), 
con quest'ultima che è senz'altro estranea all'abuso 
Nell’ordinamento giuridico italiano non è presente una clausola 
antielusiva generale. La prima manifestazione normativa di contrasto 
alle pratiche abusive è quella dell’articolo 10 della legge n. 408 del 
1990 che consente all’amministrazione finanziaria di disconoscere i 
vantaggi tributari conseguiti in operazioni di concentrazione, 
trasformazione, scorporo, cessione di azienda, riduzione di capitale, 
liquidazione, valutazione di partecipazioni, cessione di crediti e 
cessione o valutazione di valori mobiliari poste in essere senza valide 
ragioni economiche allo scopo esclusivo di ottenere 
fraudolentemente un risparmio di imposta. Successivamente per le 
stesse fattispecie è intervenuto l’articolo 37-bis del D.P.R. n. 600 del 
1973 (inserito dall’articolo 7 del D.Lgs. n. 358 del 1997) che 
costituisce attualmente la norma antielusiva di riferimento, 
nell’ambito della disciplina dell’accertamento delle imposte sui 
redditi, anche se applicabile ad un numero chiuso di operazioni .La 
norma dispone l’inopponibilità all'amministrazione finanziaria degli 
atti, fatti e negozi, anche collegati tra loro, se: 
 (24) I dati sono stati ricavati daBaglione T.,  Menchini S. e Miccinesi M.  
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1)privi di valide ragioni economiche 
2)diretti ad aggirare obblighi o divieti previsti dall'ordinamento 
tributario 
3)volti ad ottenere un vantaggio fiscale indebito (riduzione d’imposta 
o rimborso) 
Le norme antielusive si applicano in un numero circoscritto di casi. Si 
tratta principalmente di operazioni straordinarie delle società. 
L'amministrazione finanziaria disconosce i vantaggi tributari 
conseguiti mediante i suddetti atti, fatti e negozi, applicando le 
imposte determinate in base alle disposizioni eluse, al netto delle 
imposte dovute per effetto del comportamento inopponibile 
all'amministrazione. L’amministrazione(24), a pena di nullità, prima di 
emanare l’avviso di accertamento deve chiedere al contribuente dei 
chiarimenti, da inviare per iscritto entro 60 giorni dalla data di 
ricezione della richiesta. In tale richiesta devono essere indicati i 
motivi per cui si reputano applicabili le disposizioni antielusive. 
L’avviso di accertamento deve essere specificamente motivato, a 
pena di nullità, in relazione alle giustificazioni fornite dal 
contribuente. L’amministrazione applica le imposte determinate in 
base alle disposizioni eluse, al netto delle imposte dovute per effetto 
del comportamento inopponibile all'amministrazione. Le imposte o le 
maggiori imposte così accertate sono iscritte a ruolo, unitamente ai 
relativi interessi, dopo la sentenza della commissione tributaria 
provinciale. La norma dispone, altresì,  la disapplicazione delle norme 
tributarie che, allo scopo di contrastare comportamenti elusivi, 
limitano deduzioni, detrazioni, crediti d'imposta o altre posizioni 
soggettive altrimenti ammesse dall'ordinamento tributario, ove il 
contribuente dimostri che, nella particolare fattispecie, tali effetti 
elusivi non potevano verificarsi. A tal fine il contribuente deve 
presentare istanza al direttore regionale delle entrate competente 
per territorio, descrivendo compiutamente l'operazione e indicando 
le disposizioni normative di cui chiede la disapplicazione. 
 La Corte di Cassazione, posta innanzi alla questione dell’elusione 
fiscale e, in particolare, dei limiti entro cui essa può dar luogo ad atti 
che vengano dichiarati privi di efficacia nei confronti della 
Amministrazione, ha qualificato come elusivi, quindi irrilevanti nei 
confronti del fisco, solo quei comportamenti che tali sono definiti da 
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una legge vigente al momento in cui essi sono venuti in essere (cfr. 
Cass. 3 aprile 2000, n. 3979; 3 settembre 2001, n. 11351; 7 marzo 
2002, n. 3345). Tale orientamento è stato messo successivamente in 
discussione a seguito della sentenza Halifax della Corte di Giustizia UE 
(causa C-255/02, depositata il 21 febbraio 2006) nella quale, in 
sostanza sono stati riqualificati ai fini IVA i comportamenti del 
contribuente, in ragione della natura “abusiva del diritto” degli stessi. 
La Corte di Giustizia in quell’occasione ha precisato che, per parlarsi 
di comportamento abusivo, le operazioni controverse devono 
(nonostante l'applicazione formale delle condizioni previste dalle 
pertinenti disposizioni della legislazione comunitaria e della 
legislazione nazionale di recepimento ) procurare un vantaggio fiscale 
la cui concessione sarebbe contraria all'obiettivo perseguito da quelle 
stesse disposizioni. Deve altresì risultare, da un insieme di elementi 
obiettivi, che le dette operazioni hanno essenzialmente lo scopo di 
ottenere un vantaggio fiscale. Si sottolinea, tuttavia, che la 
giurisprudenza comunitaria è limitata ai tributi armonizzati (IVA e 
dazi doganali): si veda, da ultimo, la sentenza della Corte di Giustizia 
del 29 marzo 2012, causa C-417/10. Dal 2006 e fino alla fine del 2008, 
la Corte di Cassazione ha affermato il divieto dell’abuso del diritto 
facendo principalmente rinvio alla giurisprudenza comunitaria. 
L’esigenza di un chiarimento delle Sezioni Unite in materia tributaria 
sull’abuso del diritto era stato da tempo invocata, sia dalla dottrina 
sia dalla giurisprudenza, per delineare e conformare interpretazioni 
differenti, soprattutto per i giudici di merito, ai fini di una 
individuazione di presupposti oggettivi certi su cui fondare la 
pianificazione fiscale nell’esercizio dell’attività d’impresa. 
Nel 2008 le Sezioni Unite della Corte di Cassazione, con tre sentenze 
(n. 30055, n. 30056 e n. 30057 del 23 dicembre 2008), si sono 
pronunciate sulla questione, enunciando alcuni fondamentali principi 
di diritto: 
1)esiste nell’ordinamento tributario un generale principio antielusivo, 
la cui fonte va rinvenuta non nella giurisprudenza comunitaria, 
quanto piuttosto negli stessi principi costituzionali che informano 
l'ordinamento tributario italiano, segnatamente nell’articolo 53 della 
Costituzione che afferma i principi di capacità contributiva (comma 1) 
e di progressività dell'imposizione (comma 2). Tali principi 
costituiscono il fondamento sia delle norme impositive in senso 
stretto, sia di quelle che attribuiscono al contribuente vantaggi o 
benefici di qualsiasi genere. In virtù di tale principio generale il 
contribuente non può trarre indebiti vantaggi fiscali dall'utilizzo 
distorto di strumenti giuridici idonei ad ottenere un risparmio fiscale 
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“in difetto di ragioni economicamente apprezzabili che giustifichino 
l'operazione, diverse dalla mera aspettativa di quel risparmio fiscale”; 
2)l’esistenza di questo principio non contrasta né con le successive 
norme antielusive sopravvenute, che appaiono “mero sintomo” 
dell’esistenza di una regola generale, né con la riserva di legge di cui 
all’articolo 23 della Costituzione, in quanto il riconoscimento di un 
generale divieto di abuso non si traduce nell’imposizione di ulteriori 
obblighi patrimoniali non derivanti dalla legge, ma solamente nel 
disconoscimento degli effetti abusivi di negozi posti in essere al solo 
scopo di eludere l’applicazione delle norme fiscali; 
3)l’inopponibilità del negozio abusivo all'erario è rilevabile d’ufficio, 
anche in sede di legittimità. La Corte ricorda che, per costante 
giurisprudenza, sono infatti rilevabili d'ufficio le eccezioni poste a 
vantaggio dell'amministrazione in una materia, come quella 
tributaria, da essa non disponibile. 
Una sostanziale e incisiva rivisitazione della nozione dell’abuso del 
diritto in materia tributaria si è avuta infine con la sentenza n. 1372 
del 21 gennaio 2011 della Corte di Cassazione. In tale occasione la 
Corte ha affermato che l’applicazione del principio deve essere 
guidata da una particolare cautela, essendo necessario trovare una 
linea giusta di confine tra pianificazione fiscale eccessivamente 
aggressiva e la libertà di scelta delle forme giuridiche, soprattutto 
quando si tratta di attività d’impresa. Tale esigenza è particolarmente 
sentita nei tempi recenti, nei quali si assiste ad un uso sempre più 
disinvolto dei cd. taxshelters e quindi ad una ricerca comune a tutte 
le esperienze giuridiche, di individuare adeguate forme di contrasto, 
anche all’infuori di una codificazione della clausola generale anti 
abuso. Pertanto il carattere abusivo deve essere escluso per la 
compresenza, non marginale di ragioni extrafiscali che non si 
identificano necessariamente in una redditività immediata ma 
possono essere anche di natura meramente organizzativa e 
consistere in miglioramento strutturale e funzionale dell’impresa. 
Infatti il sindacato dell’amministrazione finanziaria non può spingersi 
ad imporre una misura di ristrutturazione diversa tra quelle 
giuridicamente possibili (e cioè una fusione) solo perché tale misura 
avrebbe comportato un maggior carico fiscale. Anche dal punto di 
vista dell’onere della prova la sentenza n. 1372/2011 contiene 
un’affermazione rilevante: l’applicazione del principio dell’abuso del 
diritto comporta per l’amministrazione finanziaria l’onere di provare 
 (25) Art.37-bis del D.P.R.29 settembre 1973,n.600 , il contrasto 
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le anomalie o le inadeguatezze delle operazioni intraprese dal 
contribuente cui compete allegare le finalità perseguite, diverse dal 
mero vantaggio consistente nella diminuzione del carico tributario. 
Nel corso della XVI legislatura sono state presentate alcune proposte 
di legge volte a codificare e disciplinare nell’ordinamento tributario la 
fattispecie dell’abuso del diritto (A.C. 2521 Leo, A.C. 2578 Strizzolo e 
A.C. 2709 Jannone). Tutte le proposte di legge proponevano di 
modificare il citato articolo 37-bis del D.P.R. n. 600 del 1973. 
Nel corso dell’esame del decreto legge(25) n. 16 del 2012 
(semplificazioni fiscali) sono state presentate proposte emendative 
volte a prevedere, in caso di elusione fiscale, l'applicazione di 
sanzioni non penali bensì amministrative, con lo scopo di restituire 
tranquillità ai contribuenti, ripristinando la certezza del diritto e 
delimitando con criteri certi l'area del legittimo risparmio di spesa. In 
particolare un emendamento a firma Leo mirava a disciplinare 
l’elusione fiscale e l’abuso del diritto tributario, rendendo 
inopponibili al fisco le operazioni volte ad aggirare prescrizioni 
tributarie al fine di ottenere riduzioni di imposta, in contrasto con lo 
scopo della norma tributaria. Era definita come legittimo risparmio di 
imposta la scelta del contribuente tra diverse fattispecie previste 
dall’ordinamento che, pur avendo un differente regime tributario, 
producono effetti economici sostanzialmente equivalenti. Le 
proposte sono state peraltro ritirate a seguito dell’impegno del 
Governo a definire la questione nell’ambito del disegno di legge 
delega fiscale, attraverso un provvedimento organico, 
adeguatamente approfondito e tecnicamente funzionale, che 
contribuisse a stabilizzare la situazione del Paese, senza che siano 
necessari ulteriori interventi correttivi. Pertanto, da un lato è stabilito 
il generale divieto di utilizzare in modo distorto gli strumenti giuridici 
idonei ad ottenere un risparmio d’imposta, ancorché tale condotta 
non sia in contrasto con alcuna specifica disposizione. Dall’altro lato è 
riconosciuto al contribuente il diritto di scelta tra diverse operazioni 
comportanti un diverso carico fiscale, purché essa non sia volta 
unicamente ad ottenere indebiti vantaggi fiscali; viene riconosciuta 
l’ammissibilità dell’operazione qualora essa sia giustificata da ragioni 
extrafiscali “non marginali”; costituiscono ragioni extrafiscali anche 
quelle che non producono necessariamente una redditività 
immediata dell’operazione ma rispondono ad esigenze di natura 
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organizzativa e consistono in un miglioramento strutturale e 
funzionale dell’azienda del contribuente. È prevista una 
implementazione della disciplina procedurale sotto i seguenti profili: 
1):il regime della prova: a carico dell’amministrazione è posto l’onere 
di dimostrare il disegno abusivo e le modalità di manipolazione e di 
alterazione funzionale degli strumenti giuridici utilizzati nonché la 
loro non conformità ad una normale logica di mercato; a carico del 
contribuente grava l’onere di allegare l’esistenza di valide ragioni 
extrafiscali che giustifichino  il ricorso agli strumenti giuridici utilizzati; 
2)la motivazione dell’accertamento: nell’atto di accertamento, a 
pena di nullità, deve essere formalmente e puntualmente individuata 
la condotta abusiva; 
3)il contradditorio e il diritto di difesa: devono essere garantiti in ogni 
fase del procedimento di accertamento ed in ogni stato e grado del 
giudizio tributario; 
4)l’esecutività della sentenza: in caso di ricorso, le sanzioni e gli 
interessi sono riscuotibili dopo la sentenza della commissione 
tributaria provinciale. 
In tale contesto(26)  la legge delega del febbraio 2014 all’art 5 
impegna il governo ad attuare la revisione delle attuali disposizioni 
antielusive con l'obiettivo di disciplinare il principio generale di 
divieto del cosiddetto abuso del diritto, del quale viene fornita una 
definizione: costituisce abuso del diritto l'uso distorto di strumenti 
giuridici allo scopo prevalente di ottenere un risparmio d'imposta, 
ancorché tale condotta non sia in contrasto con alcuna specifica 
disposizione. La riforma salvaguarda comunque la legittimità della 
scelta tra regimi alternativi espressamente previsti dal sistema 
tributario. Per questo, si potrà parlare di abuso del diritto nei casi in 
cui lo scopo di ottenere indebiti vantaggi fiscali risulti come causa 
prevalente dell'operazione abusiva; al contrario, se l'operazione (o la 
serie di operazioni) è giustificata da ragioni extrafiscali non marginali, 
l'abuso non si configura. La delega fiscale prevede  la codificazione 
dell'abuso del diritto, la revisione del sistema sanzionatorio, la 
compliance fiscale e la riscossione. Il problema di disciplinare l'abuso 
del diritto emerge sempre più dalle pronunce della giurisprudenza 
tributaria di merito e di legittimità. E anche i dati del contenzioso - 
seppur indirettamente - possono indurre a pensare che molte liti 
(anche se non è possibile stabilire quante con esattezza) nelle fasce di 
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valore più alte possano essere riconducibili a contestazioni di abuso o 
elusione. Del resto i contenziosi da un milione di euro in su, seppur 
numericamente molto esigui in termini di ricorsi, pesano circa il 
75%sul valore complessivo delle liti, giunto lo scorso anno a 36 
miliardi di euro. L'onere di dimostrare il disegno abusivo in campo 
fiscale è posto a carico dell'amministrazione finanziaria, mentre grava 
sul contribuente l'onere di evidenziare valide ragioni extrafiscali 
alternative o concorrenti che giustifichino il ricorso a tali strumenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 (27)  Comma 2,lett.b) dell’art.18 del D.L. N. 78,   ricorso, per i comuni 
minori allo strumento del consorzio quale norma organizzativa di 
gestione associata dei Consigli tributari, 31 Maggio 2010 
 (28)  Nota tecnica al D.L. N 138, ulteriori misure urgenti per la 
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3.4 Ruolo degli enti locali nella lotta 
all’evasione fiscale 
Il ruolo degli enti locali nella lotta all’evasione fiscale negli ultimi anni 
è stato modificato con l’art 18 del D.L n.78/2010(convertito nella 
legge 30.7.2010 n.122).Ai fini dell’attuazione dell’art 44 del D.P.R. 
29.9.1973 n. 600 e dall’ art 1 del D.L. 30.9.2005 n.203(convertito, con 
modificazione, dalla legge 2.12.2005,n. 248), la novellata norma ha 
previsto l’istituzione(27), in materia di contrasto all’evasione fiscale 
del CONSIGLIO TRIBUTARIO. Strutturato come organo tecnico 
consultivo, il consiglio è chiamato a supportare l’impegno dei comuni 
al fine del riconoscimento, agli stessi, di una quota delle maggiori 
somme riscosse afferenti ai controlli fiscali posti in essere con il loro 
aiuto. Tale quota di partecipazione è proporzionata alle maggiori 
somme dei tributi statali riscosse nonché alle sanzioni civili  applicate 
sui maggiori contributi riscossi. La c.d. manovra di Ferragosto ha 
innovato il meccanismo di coinvolgimento dei comuni nell’attività di 
contrasto all’ evasione fiscale prevedendo: 
1)l’ulteriore incremento delle somme spettanti ai comuni 
2)la pubblicazione delle dichiarazioni dei redditi sui siti web dei 
comuni 
3) il potenziamento delle funzioni dei consigli tributari. 
 (29)  L’art.1,comma12-quater D.L. 203, Misure di contrasto all’evasione 
fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria, 30 
Settembre 2005  
 (30)  Ipsoa, Pubblicare i redditi come antidoto per l’evasione fiscale, 1 
Settembre 2011  
(31) G.U. n 107 del 8 Maggio 2008 ”Redditi on line” :illegittima la 
diffusione dei dati sul sito internet dell’Agenzia delle entrate 
 (32)  Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, 
Pubblicazione reddito on-line , agenziaentrate.gov.it, Marzo 2008 N. 
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Quanto al primo punto con riferimento agli anni 2012 ,2013 e 2014 la 
quota del maggior gettito riconosciuta ai comuni è stata aumentata 
del 100%. Tale elevazione della quota spettante ai comuni è però 
subordinata  all’istituzione entro il 31/12/2011 del consiglio 
tributario(28). Se il comune non adempierà a tale obbligo la quota di 
maggior gettito sarà ridotta al 50% e pur sempre a seguito di una 
collaborazione dei comuni nell’accertamento. Stante però la natura 
ordinamentale del termine e la previsione del maggior gettito per il 
triennio(2012 2014) l’istituzione anche oltre il 2011, ma sempre entro 
il 2014,comporterebbe l’applicazione del beneficio(29). 
Il secondo aspetto della manovra riguarda la pubblicazione sui siti 
web dei comuni delle dichiarazione dei redditi in base al principio del 
c.d. “controllo sociale della fedeltà fiscale”(30). Su questo punto c’è 
stato un orientamento del   Garante per la protezione dei dati 
personali del 6 maggio 2008(31) emesso a seguito di un 
provvedimento di pubblicazione on-line dei redditi in maniera 
centralizzata adottato dal direttore dell’agenzia delle entrate(32). IL 
Garante aveva deciso che la fonte legislativa che disciplina le 
modalità di conoscibilità dei dati detenuti dall’agenzia delle entrate e 
le disposizioni contenute nel codice dell’amministrazione digitale, pur 
incentivanti l’uso delle tecnologie informatiche nella gestione dei dati 
della P.A., non costituiscono fondamento per una divulgazione 
incontrollata dei dati reddituali tramite il web. Il legislatore ha tenuto 
conto dei rilievi del Garante ed ha disposto che l’ambito applicativo 
della disposizione in esame riguardi i dati aggregati relativi alle 
dichiarazioni presentate dalle persone fisiche, con riferimento a 
determinate categorie di reddito ovvero di contribuenti ,ossia le 
informazione delle persone fisiche riunite in gruppi(categorie di 
soggetti o per categorie reddituali) di modo che non sia possibile 
l’identificazione dei singoli soggetti.Per quanto concerne il terzo 
(33)  Rattazzi G. C. Il ruolo del Comune nell’accertamento tributario Il 
potere locale, Diritto.it 
 (34)  ANCI-IFEL, Gli adempimenti derivanti dalla nuova disciplina della 
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aspetto relativo al ruolo dei consigli tributari, l’intervento del 
legislatore è stato per molti aspetti innovativa. La norma in questione 
prevede che i consigli tributari e non più solo i comuni quali 
destinatari di appositi obblighi di comunicazione all’agenzia delle 
entrate. In tal contesto al consiglio tributario sono previste specifiche 
funzioni: 
1)acquisizione ed analisi dei dati dichiarativi dei contribuenti e delle 
segnalazioni degli accertamenti sintetici che l’agenzia delle entrate 
avvia su contribuenti residenti nel territorio del comune 
2)segnalazione all’agenzia delle entrate delle integrazioni alle 
dichiarazioni presentate, indicando dati, fatti ed elementi rilevanti e 
fornendo documentazione idonea 
3)comunicazione, entro 60 giorni da quello di ricevimento della 
segnalazione dell’agenzia delle entrate, di ogni elemento utile alla 
determinazione del reddito 
4)richiesta di dati e notizie alle amministrazioni ed enti pubblici che 
hanno l’obbligo di rispondere gratuitamente. 
Il legislatore con le modifiche e le integrazioni introdotte dall’art 44 
del DPR 29 settembre 1973 n. 600 sembra avere come obiettivo il 
coinvolgimento anche dei consigli tributari in un rapporto diretto con 
l’amministrazione finanziaria. L’art 44 prevede infatti nuove tipologie 
di comunicazione dei dati sensibili con l’agenzia delle entrate. Inoltre 
al consiglio tributario viene esteso il c.d. “potere istruttorio” di 
richiesta di notizie alle amministrazioni ed agli enti pubblici finora 
riservato oltre che ai comuni per i tributi propri, all’agenzia delle 
entrate dalle disposizioni processuali in materia di accertamento. 
Tale inquadramento del consiglio tributario è frutto di una doppia 
visione,  da un lato quale struttura tecnico-consultiva, mentre 
dall’altro quale strumento da collocare fra quelli  operativi delle 
politiche locali di programmazione fiscale(33). Riguardo questa 
tematica le maggiori perplessità nascono dal problema del “rischio di 
sovrapposizioni di funzioni programmatorie e gestionali in atto 
assegnate, rispettivamente, al governo, alle agenzie fiscali, agli organi 
elettivi ed esecutivi locali ed agli uffici delle entrate”(34). 
 (35)  Il regime sanzionatorio è stato riformulato  in base a quanto 
disposto dai decreti legislativi 471,472,473 del 18.12.1997,come 
modificati  dai decreti legislativi 203/1998,422/1998,99/2000,32/2001 
e dal D.L. 185/2008,convertito,con modificazioni,dalla legge n. 2 del 
28.01.2009 Pag. 108 
 
Nell’innovare l’articolazione normativa di riferimento con il D.L. 
n.138/2011 il legislatore interviene nuovamente nella disciplina 
prevista dall’ art 44 del D.P.R. n. 600 del 1973 con specifico 
riferimento alle modifiche già apportate dall’art 18 del D.L. n. 
78/2010. Per l’effetto la norma risulta così articolata: l’agenzia delle 
entrate mette a disposizione dei comuni e dei consigli tributari le 
dichiarazioni di cui l’art 2 dei contribuenti in essi residenti; gli uffici 
dell’agenzia delle entrate prima dell’emissione degli avvisi di 
accertamento, ai sensi dell’art. 38 quarto comma e seguenti, inviano 
una segnalazione ai comuni di domicilio fiscale dei soggetti passivi 
nonché ai relativi consigli tributari. Il comune di domicilio fiscale del 
contribuente, o il consorzio al quale lo stesso partecipa, ed il consiglio 
tributario segnalano all’ufficio delle imposte dirette qualsiasi 
integrazione degli elementi contenuti nelle dichiarazioni presentate 
dalle persone fisiche ai sensi dell’art 2, indicando dati, fatti ed 
elementi rilevanti e fornendo ogni idonea documentazione atta a 
comprovarla. Dati, fatti ed elementi rilevanti, provati da idonea 
documentazione, possono essere segnalati dal comune anche nel 
caso di omissione della dichiarazione. Il comune di domicilio fiscale 
del contribuente, con riferimento agli accertamenti di cui al secondo 
comma, ed il consiglio tributario comunicano entro sessanta giorni da 
quello del ricevimento della segnalazione ogni elemento in loro 
possesso utile alla determinazione del reddito complessivo. Il 
comune per gli adempimenti previsti dal terzo e quarto comma ed il 
consiglio tributario possono richiedere dati e notizie alle 
amministrazioni ed enti pubblici che hanno l’obbligo di rispondere 
gratuitamente. L’intervento legislativo pare, dunque, “accomunare” 
l’impiego del consiglio tributario a quello dell’ente locale, senza 
apportare un’effettiva distinzione, né funzionale né operativa, al 
ruolo di ciascuno. Tale scelta ha la conseguenza di duplicare l’attività 
istruttoria e di collaborazione in una forma teoricamente indistinta, 
fatta salva una diversa determinazione convenzionale che , tuttavia, 
appare come mera scelta operativa di ciascun soggetto coinvolto. 
Problematica appare anche la questione dell’ eventuale sanzione 
applicabile in caso d’inadempimento da parte delle amministrazioni 
ed enti pubblici destinatari(35), nonché della titolarità del potere 
sanzionatorio e delle modalità di irrogazione. Si ritiene che per 
quanto concerne l’irrogazione della sanzione questa 
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sarà posta a carico del comune previa contestazione. Qualche 
ulteriore considerazione merita l’aspetto della “comunanza” del 
ruolo dei consigli tributari con quello dei comuni. La prassi ha 
determinato il seguente iter: 
1)i comuni hanno provveduto all’istituzione del consiglio tributario 
procedendo tramite apposito regolamento approvato dal consiglio su 
proposta della giunta. 
2)in tale sede ha trovato espressione la “filosofia” che individua nel 
consiglio tributario un organo tecnico di consulenza interno all’ente. 
3)nella miriade di regolamenti emanati dai singoli comuni, e in 
assenza di una specifica definizione legislativa, sono state inserite 
regole di funzionamento “tipizzate”, volte cioè a delineare i compiti 
operativi, il ruolo di consulenza e l’attività di ausilio all’ente nello 
svolgimento dei compiti di partecipazione all’accertamento. 
Fermo restando il riferimento normativo generale la specificazione 
delle funzioni del consiglio tributario è stata disciplinata dalla 
delibera  istitutiva riservando al consiglio comunale le funzioni di 
indirizzo dell’attività specifica disciplinata dalla legge. Volendo 
considerare tale scelta come un mero completamento delle 
attribuzioni strumentali del consiglio tributario non emendabile in via 
regolamentare resta pur sempre all’ente locale l’esclusiva 
competenza sugli indirizzi generali nel cui quadro l’organo consultivo 
dovrà orientare la sua attività. 
Altra novità importante per quanto concerne   la partecipazione degli 
enti locali nella lotta all’evasione fiscale è rappresentata dalla legge 
delega fiscale pubblicata in Gazzetta ufficiale il 27 marzo scorso. Nel 
testo è stata introdotta la riforma del catasto che presenta 6 
capisaldi(36):Valore patrimoniale; 
1) Rendita catastale 
2) Federalismo catastale 
3) Stime dirette 
4) Commissioni censuarie 
5) Immobili storici
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1) Quanto al primo aspetto il valore patrimoniale sarà  rilevato 
partendo dal valore di mercato al metro quadrato per la tipologia 
immobiliare relativa, rilevati sul mercato (probabilmente si 
useranno i dati dell'ex agenzia del Territorio). Poi si determina 
una serie di coefficienti in successione: le scale, l'anno di 
costruzione, il piano, l'esposizione, il riscontro d'aria, l'affaccio, 
l'ascensore o meno, il riscaldamento centrale o autonomo, lo 
stato di manutenzione. Nasce così un algoritmo che, applicato al 
valore al metro di partenza, lo rettifica. Poi lo si moltiplica per i 
metri quadrati della casa ed ecco il «valore patrimoniale» 
2)Per quanto concerne la rendita catastale partirà dai valori 
locativi annui espressi al metro quadrato (anch'essi in gran parte 
reperibili come dati dell'OMI, l'Osservatorio sul mercato 
immobiliare dell'ex Territorio), cui si applicherà una riduzione 
derivante dalle spese: manutenzione straordinaria, 
amministrazione, assicurazioni, adeguamenti tecnici di legge, 
eccetera. Queste si aggirano, mediamente, sul 47-52 per cento. A 
questo punto il valore annuo al metro quadro verrà moltiplicato 
per la superficie e il risultato sarà la nuova «rendita catastale» 
3)La nuova riforma del catasto sfrutterà il c.d. “Federalismo 
Catastale”, ossia un coinvolgimento dei Comuni italiani che 
forniranno all’Agenzia delle Entrate i dati che quest’ultima non è 
in grado di reperire con facilità e rapidità. Una sperimentazione in 
tal senso si sta già osservando per alcuni Comuni importanti, 
come Torino e Genova. In pratica, gli enti locali forniranno 
informazioni come l’esposizione, l’affaccio e lo stato di 
manutenzione degli immobili. Tutti questi parametri saranno 
utilizzati dall’algoritmo alla base della Riforma del Catasto, che 
calcolerà il valore patrimoniale (necessario per determinare il 
valore catastale) tenendo anche in considerazione gli “ambiti 
territoriali del mercato immobiliare di riferimento” 
4)La creazione di un catasto dei «valori patrimoniali» che si 
affianchi a realistiche «rendite», come richiesto dalla delega, 
presuppone l'esistenza di campioni significativi e dati che al 
momento «non sono sempre disponibili presso gli archivi 
catastali». Si rende, quindi, necessario un «ingente numero di 
stime dirette» per le unità a destinazione speciale, che sfuggono 
agli algoritmi statistici. 
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5)La competenza delle Commissioni era promiscua: «Le 
commissioni censuarie comunali, su richiesta 
dell’amministrazione del catasto e dei servizi tecnici erariali, 
devono prestare il loro concorso nelle operazioni di formazione e 
di conservazione del nuovo catasto terreni e del nuovo catasto 
edilizio urbano, nei limiti e modi stabiliti dai regolamenti per la 
esecuzione delle anzidette operazioni(37). 
In materia di nuovo catasto terreni compete ad esse: 
A)   di esaminare ed approvare il prospetto delle qualità e classi 
dei terreni del proprio comune 
B)   di decidere in prima istanza sui reclami dei possessori in 
merito alla intestazione, delimitazione, figura, estensione e 
classamento dei rispettivi beni nonché alle quote di ripartizione 
dell’estimo fra i compossessori a titolo di promiscuità, di una 
stessa particella. 
 In materia di nuovo catasto, edilizio urbano compete ad esse: 
C)   di esaminare ed approvare per il territorio del proprio 
comune, il quadro delle categorie e delle classi 
D)   di decidere in prima istanza sui reclami dei possessori in 
merito al classamento ed alla consistenza delle singole unità 
immobiliari urbane, nonché all’attribuzione della rendita 
catastale. 
Tanto in materia di nuovo catasto terreni quanto in materia di 
nuovo catasto edilizio urbano, le commissioni censuarie comunali 
hanno facoltà di presentare alle commissioni censuarie provinciali 
reclami ed osservazioni sui prospetti delle tariffe relative al 
proprio comune» (art. 20 LG. 1943, n. 153).Quanto al 
contenzioso, l’appello era devoluto alla Commissione Censuaria 
Provinciale (art. 21 LG. 1943, n. 153) ed era previsto un ricorso 
per legittimità dinanzi alla Commissione Censuaria Centrale (art. 
23 LG. 143, n. 153).In realtà, i possibili contenziosi erano di due 
tipi: quello dei comuni contro l’amministrazione del catasto e 
quello dei privati contro il classamento, ed entrambi seguivano il 
medesimo iter procedimentale. Quanto alla natura di tali 
contenziosi, non ci si poneva soverchi problemi se si trattasse di 
attività di natura giurisdizionale o amministrativa, ritenendo 
scontato che in quelle decisioni fosse comunque presente una 
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forte, se non predominante, componente amministrativa. Ma il 
quadro non era molto dissimile da quello proprio di tutta la 
giustizia tributaria. La situazione cominciò a mutare nel 1972 con 
la prima riforma della giustizia tributaria, quando il D.P.R. 28 
ottobre 1972, n. 636 creò un primo abbozzo di giurisdizione 
tributaria. Entro tale quadro, parve logico spostare la cognizione 
delle questioni catastali dalle Commissioni Censuarie alle nuove 
Commissioni Tributarie (art. 1, co. 3 D.P.R. Cit.).Da quel momento 
le Commissioni Censuarie tornarono alla loro competenza 
amministrativa pura e semplice, quale luogo di coordinamento fra 
l’attività catastale svolta dallo stato e l’intervento degli enti locali. 
Da oltre un trentennio, ormai, è pacifico che le controversie 
catastali spettano alla cognizione del giudice tributario.  Nella 
legge di delega fiscale è previsto che le commissioni censuarie 
verranno allargate anche ai rappresentanti delle associazioni di 
categoria del mondo immobiliare e avranno la funzione di 
attribuire le nuove rendite e i nuovi valori. Sarà rafforzata la 
possibilità di assumere provvedimenti in autotutela sulla 
determinazione delle rendite ma i ricorsi giurisdizionali andranno 
rivolti alle commissioni tributarie. 
6)Si tratta degli immobili iscritti nella categoria catastale A/9 (palazzi 
e castelli di eminenti pregi storico-artistici) o comunque riconosciuti 
come tali ai sensi del Codice dei beni culturali (e quasi sempre 
vincolati). Nel testo base predisposto dal comitato ristretto si 
prevede che vengano distinti quelli effettivamente non suscettibili di 
sfruttamento commerciale, ai quali verrebbero confermati i benefici. 
Mentre per gli altri, nel concreto passibili di essere messi 
commercialmente a reddito, dovrà decidere la commissione Finanze 
della Camera. 
Il coinvolgimento dei comuni è previsto in diversi punti della delega 
fiscale, per esempio, al fine di assoggettare a tassazione gli immobili 
ancora non censiti e di facilitare l'individuazione e il corretto 
classamento degli immobili rispetto a specifiche situazioni di non 
conformità, nonché degli immobili abusivi(38). A tal fine, i sindaci 
dovranno collaborare con l'Agenzia delle entrate attraverso 
l'integrazione dei dati immobiliari e l'interoperabilità dei sistemi 
informativi pubblici locali, regionali e centrali in materia catastale e 
territoriale. Si prevede, in proposito, la sistematizzazione della 
raccolta e scambio delle informazioni utili all'elaborazione dei valori 
patrimoniali e delle rendite, sulla base di piani operativi concordati 
tra comuni o gruppi di comuni e Agenzia (contenenti tempistiche 
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attuative e possibilità di accesso di comuni, professionisti e cittadini 
ai dati catastali e di pubblicità immobiliare). In assenza dei piani, 
l'Agenzia delle entrate determinerà provvisoriamente valori e 
rendite, aventi efficacia sino all'attribuzione definitiva, con oneri da 
definire e suddividere adeguatamente.  Con il provvedimento del 3 
dicembre 2007, l’agenzia delle Entrate ha dato attuazione all’articolo  
1 del Decreto legge 203/2005 : diviene finalmente operativa la 
collaborazione tra  comuni e Amministrazione finanziaria, già istituita 
con l’art. 44 del D,P.R. 600/1973  
 L’articolo 44 del D.P.R. 600/1973 dispone che(come già visto in 
precedenza) "I comuni partecipano all’accertamento dei redditi delle 
persone fisiche … avvalendosi della collaborazione del consiglio 
tributario se istituito". Il procedimento per rendere concretamente 
possibile la partecipazione delle municipalità all’accertamento dei 
tributi erariali prevedeva(33) la trasmissione ai Comuni di domicilio 
fiscale dei soggetti passivi, entro il 1° luglio dell'anno in cui scade il 
termine per l'accertamento, delle proprie proposte di accertamento 
in rettifica o d’ufficio riguardanti le medesime persone fisiche, 
nonché quelle relative agli accertamenti integrativi o modificativi di 
cui all'articolo 43 del DPR 600/1973. Il Comune di domicilio fiscale del 
contribuente, ricevuta la dichiarazione e avvalendosi della 
collaborazione del Consiglio tributario, se istituito, può segnalare 
all'ufficio locale dell’agenzia delle Entrate qualsiasi integrazione degli 
elementi contenuti nelle dichiarazioni presentate dalle persone 
fisiche, indicando dati, fatti o elementi rilevanti ai fini 
dell’accertamento tributario e fornendo ogni documentazione atta a 
comprovarla. Il Comune di domicilio fiscale del contribuente, per il 
quale l'ufficio delle imposte ha inoltrato proposta di accertamento ai 
sensi del secondo comma dell'articolo 44, può proporre l'aumento 
degli imponibili, indicando, per ciascuna categoria di redditi, dati, 
fatti ed elementi rilevanti per la determinazione del maggiore 
imponibile e fornendo ogni idonea documentazione atta a 
comprovarla. La proposta di aumento, adottata con deliberazione 
della Giunta comunale (immediatamente esecutiva) e sentito il 
Consiglio tributario se istituito, deve pervenire all'ufficio finanziario, a 
pena di decadenza, entro 90 giorni dal ricevimento della 
comunicazione inviata dall’ufficio stesso. l procedimento di cui 
all’articolo 44 prevede il verificarsi di tre fattispecie(39): 
1)nessuna proposta avanzata dal Comune. In tali casi, peraltro 
costituenti quasi la regola, l’ufficio locale, decorso infruttuosamente 
il termine assegnato, si limita a notificare l’avviso di accertamento 
originario. 
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2)invio di una proposta da parte del Comune, accolta dall’ufficio 
dell’Agenzia. In tale ipotesi, la proposta del Comune viene a integrare 
in aumento l’attività accertativa dell’ufficio che la farà propria, 
trasferendone le risultanze e i relativi elementi probatori in un nuovo 
atto d’imposizione che sarà notificato al contribuente. 
3)invio di una proposta da parte del Comune, considerata non 
assecondabile dall’ufficio finanziario. In ordine a tale ultima 
fattispecie, l’eventuale mancata condivisione da parte dell’ufficio 
della proposta comunale potrebbe dipendere da rilevate carenze 
degli elementi probatori forniti a sostegno dell’invocato aumento. In 
ogni caso, l’ufficio è tenuto a trasmettere l’accertamento, la proposta 
di modifica inviata dal Comune e le proprie diverse deduzioni alla 
competente Commissione, istituita e prevista dall’articolo 45 del Dpr 
600/1973 e alla quale è demandata la determinazione dell’imponibile 
da accertare. Nel caso in cui la Commissione non deliberi entro i 45 
giorni successivi alla trasmissione delle proposte, resta fissato 
l’imponibile originario determinato dall’ufficio che, quindi, 
provvederà alla notifica del proprio accertamento. 
Per completezza, si osserva che l’eventuale inottemperanza, da parte 
dell’ufficio, all’obbligo di inviare la proposta di accertamento al 
Comune non comporta l’invalidità dell’accertamento notificato. 
Come ha tenuto a precisare l’Amministrazione finanziaria e condiviso 
qualificata giurisprudenza (cfr. risoluzione 3085/1983 e Commissione 
tributaria centrale n. 6235/1997), la partecipazione dei Comuni 
all’accertamento non intacca la legittimità formale o sostanziale 
dell’atto, ma influisce soltanto sul quantum della rettifica; in effetti, 
poiché la norma non è posta a tutela dell’interesse del contribuente, 
bensì a tutela del buon esercizio dell’attività amministrativa, 
l’inosservanza dell’obbligo in questione produce effetti soltanto nei 
confronti dell’Amministrazione stessa, determinando eventuali 
responsabilità amministrative dei funzionari. La disposizione 
contenuta nell’articolo 44 è stata scarsamente recepita dai Comuni, 
così venendo a costituire un adempimento quasi a senso unico da 
parte degli uffici finanziari, senza effettivo riscontro da parte degli 
enti locali. Tale mancata applicazione della norma potrebbe, almeno 
in parte, ricondursi a un quadro normativo piuttosto generico e 
indeterminato, alla mancanza di precise direttive a carattere 
obbligatorio e ad analoga carenza di una procedura disciplinata a 
livello centrale, capace di “imporre” ai Comuni un percorso 
predeterminato e cogente da seguire.
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Con una successiva riforma l’articolo 1, comma 1, del decreto legge 
203/2005(come già visto), ha attribuito ai Comuni una quota di 
partecipazione ai proventi dell’accertamento fiscale "pari al 30 per 
cento delle somme riscosse a titolo definitivo relative a tributi 
statali", così ulteriormente confermandosi la validità dell’originaria 
disposizione. 
Il successivo comma 2 demanda a un provvedimento del direttore 
dell’agenzia delle Entrate la concreta determinazione: 
- delle modalità tecniche di accesso alle banche dati 
- delle modalità di trasmissione ai Comuni, anche in via telematica, di 
copia delle dichiarazioni fiscali, relative ai contribuenti in essi 
residenti 
- delle modalità di partecipazione dei Comuni all’accertamento 
fiscale. 
Il provvedimento, inoltre, deve individuare “le ulteriori materie per le 
quali i Comuni partecipano all’accertamento fiscale” e, limitatamente 
a tale aspetto, l’emanando regolamento deve essere adottato 
d’intesa con il direttore dell’agenzia del Territorio per i tributi di 
propria competenza, potendo anche prevedere “un’applicazione 
graduale in relazione ai diversi tributi”. La Conferenza Stato-Città e 
autonomie locali del 27 marzo 2006(40) ha regolamentato 
esclusivamente i primi due aspetti, disponendo che : 
1)l’accesso dei Comuni alle banche dati presenti nel Sistema 
informativo dell’Anagrafe tributaria avverrà attraverso il sistema 
Siatel. L’acronimo sta per “Sistema di interscambio Anagrafe 
Tributaria Enti Locali” e consiste in un servizio dell’agenzia delle 
Entrate che consente ai Comuni, alle Regioni, alle Province, alle Asl e 
ad altri enti pubblici di accedere gratuitamente via web ai dati 
anagrafici, alle dichiarazioni dei redditi e agli atti del registro dei 
contribuenti, sia persone fisiche che società, e ai dati delle 
Commissioni tributarie. Le informazioni in possesso dell’Anagrafe 
tributaria permettono agli enti locali non solo di disporre di nuovi 
elementi utili all’attività di accertamento e riscossione dei tributi 
locali, ma anche di poter verificare la correttezza delle 
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autocertificazioni rilasciate dai contribuenti in materia reddituale, per 
avere accesso alle agevolazioni sociali collegate al reddito (esenzioni 
sanitarie, buoni-libro eccetera) 
2)che l’agenzia delle Entrate trasmetterà annualmente ai Comuni, per 
i contribuenti ivi residenti e sempre per mezzo del sistema Siatel, i 
dati delle dichiarazioni fiscali. Le informazioni riguarderanno i dati 
anagrafici e di residenza nonché, in forma sintetica, gli altri dati 
dichiarati. Successivamente, su specifica richiesta dei Comuni, 
possono essere fornite informazioni più analitiche dei diversi quadri 
delle dichiarazioni, concordando le relative modalità di trasmissione. 
In ordine alle modalità di partecipazione dei Comuni all’accertamento 
fiscale, le parti hanno rinviato a un successivo provvedimento del 
direttore dell’agenzia delle Entrate, nel quale individuare eventuali 
ulteriori materie alle quali estendere la collaborazione all’attività 
accertativa. Nel 2007(41)sciogliendo la riserva apposta al punto 4 
dell’intesa siglata il 27 marzo 2006 ("Con successivo provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate, ai sensi dell’articolo 1 del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con 
modificazioni dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, saranno 
disciplinate le modalità di partecipazioni dei Comuni all’accertamento 
fiscale"), è stato emanato il decreto del 3 dicembre 2007 che, oltre a 
individuare gli ambiti di intervento rilevanti per le attività istituzionali 
dei Comuni e per quelle di controllo fiscale dell’agenzia delle Entrate, 
definisce la tipologia e le modalità di trasmissione delle informazioni. 
Preliminarmente, si osserva che la partecipazione dei Comuni 
all’accertamento fiscale è esplicitamente estesa anche alle società ed 
enti partecipati o comunque incaricati per le attività di supporto ai 
controlli fiscali dei tributi comunali. L’ampliamento dei soggetti 
destinatari deriva dal sempre maggiore ricorso degli enti locali 
all’esternalizzazione delle attività di accertamento e liquidazione dei 
propri tributi, nel rispetto della previsione contenuta nell’articolo 52 
del Dlgs 446/1997, al fine di implementare le risorse necessarie allo 
svolgimento dei compiti istituzionalmente demandati. Il testo 
individua in dettaglio non solo i diversi ambiti d’intervento della 
collaborazione con i Comuni, ma anche singole fattispecie meritevoli 
di essere controllate dall’Agenzia e precisamente(42): 
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settore del commercio e delle professioni. In 
particolare, le segnalazioni potranno riguardare i soggetti: a) che, pur 
svolgendo un’attività di impresa, sono privi di partita Iva; b) che nelle 
dichiarazioni fiscali hanno dichiarato di svolgere un’attività diversa da 
quella rilevata in loco; c) che sono interessati da affissioni 
pubblicitarie abusive, in qualità di imprese utilizzatrici e di soggetti 
che gestiscono gli impianti pubblicitari abusivi; d) che, pur 
qualificandosi come enti non commerciali, presentano circostanze 
sintomatiche di attività lucrative. 
urbanistica e territorio. Le segnalazioni riguarderanno i 
soggetti che: a) hanno realizzato opere di lottizzazione, anche 
abusiva, in funzione strumentale alla cessione di terreni e in assenza 
di correlati redditi dichiarati; b) hanno partecipato, anche in qualità di 
professionisti o imprenditori, a operazioni di abusivismo edilizio con 
riferimento a fabbricati e insediamenti non autorizzati di tipo 
residenziale o industriale. 
proprietà edilizie e patrimonio immobiliare. 
Soggetti persone fisiche nei cui confronti risulta: a) la proprietà o 
diritti reali di godimento di unità immobiliari diverse da abitazioni 
principali, non indicate nelle dichiarazioni dei redditi; b) la notifica di 
avvisi di accertamento per omessa dichiarazione Ici, in assenza di 
dichiarazione dei connessi redditi fondiari ai fini dell’imposizione 
diretta; c) la notifica di avvisi di accertamento per omessa 
dichiarazione Tarsu o Tariffa rifiuti in qualità di occupante 
dell’immobile diverso dal titolare del diritto reale, in assenza di 
contratti di locazione registrati ovvero di redditi di fabbricati 
dichiarati dal titolare del diritto reale ai fini dell’imposizione diretta; 
d) revisione di rendita catastale a seguito di procedura ex articolo 1, 
comma 336, della legge 311/2004 per unità immobiliari diverse 
dall’abitazione principale. 
residenze fittizie all’estero. Le segnalazioni dovranno 
avere riguardo ai soggetti che, pur risultando formalmente residenti 
all’estero, hanno di fatto nel comune il domicilio ovvero la residenza 
ai sensi dell’articolo 43, commi 1 e 2, del Codice civile 
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disponibilità di beni indicativi di capacità 
contributiva. Le segnalazioni dovranno avere riguardo ai 
soggetti persone fisiche che risultano avere la disponibilità, anche di 
fatto, di beni e servizi di cui alla tabella allegata al decreto 
ministeriale 10 settembre 1992, come sostituita dal Dm 19 novembre 
1992, ovvero altri beni e servizi di rilevante valore economico, in 
assenza di redditi dichiarati con riferimento a tutti i componenti del 
nucleo familiare del soggetto. 
Analoga attenzione viene riservata alle modalità di trasmissione delle 
segnalazioni, da inoltrare per mezzo del sistema Siatel in modalità 
web(43); nelle more ovvero in caso di segnalazioni a contenuto 
particolarmente complesso e, quindi, non riconducibile alle specifiche 
tecniche definite, è possibile avvalersi del sistema cartaceo, con ciò 
contemperando anche le esigenze di quei piccoli Comuni ove 
scarseggia il personale dotato di specifica competenza informatica. 
L’Agenzia si impegna a trattare i dati e le notizie raccolti nel rispetto 
della vigente normativa sulla privacy (Dlgs 196/2003), assicurando 
che tutte le predette informazioni saranno trattate secondo i principi 
di necessità, pertinenza e non eccedenza stabiliti dalla medesima 
normativa; peraltro, la sicurezza della trasmissione dei dati è 
garantita dal sistema Siatel, già utilizzato per lo scambio di 
informazioni fra Comuni e Anagrafe tributaria e le cui caratteristiche 
tecniche sono analiticamente descritte e richiamate nell’allegato n. 1 
al regolamento del 3 dicembre 2007.Per rafforzare l’autonomia 
decisionale e gestionale attribuita ai Comuni dalla Costituzione e 
valorizzare eventuali specifiche peculiarità locali, è data facoltà alle 
direzioni regionali di stipulare appositi protocolli d’intesa con i 
Comuni interessati, volti alla definizione di programmi locali di 
recupero dell’evasione. L’agenzia delle Entrate, entro tre mesi dalla 
data di pubblicazione del regolamento, renderà disponibili ai Comuni 
che ne faranno richiesta i seguenti flussi informativi: a) bonifici 
bancari e postali per ristrutturazioni edilizie; b) contratti di 
somministrazione di energia elettrica, gas e acqua disponibili in 
Anagrafe tributaria; c) contratti di locazione di immobili, 
impegnandosi altresì a rendere disponibili, sempre su specifica 
richiesta comunale, le informazioni relative alle denunce di 
successione che abbiano a oggetto immobili. 
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3.5 Il contrasto di interessi negli altri 
Paesi 
 
Nelle pagine precedenti si è cercato di dimostrare, avvalendosi delle 
ricerche e degli studi documentati di illustri analisti ,che il contrasto 
di interessi non solo non produce  l’emersione di un maggiore 
imponibile sul quale applicare la tassazione, ma si rileva oltremodo 
dannoso per le casse dello stato, che introiterebbe risorse inferiori. 
Alcuni politici, però, continuano a presentare questo meccanismo 
come il vero rimedio, quasi una panacea,   per combattere 
efficacemente l’evasione nel nostro Paese e far emergere il 
sommerso. 
L’esperienza di alcuni Paesi, che hanno fatto ricorso a questo 
strumento, può  essere illuminante. 
Il contrasto degli  interessi è stato attuato in Turchia, Cipro del Nord 
,Bolivia e Grecia. 
Nel Paese degli Ottomani, il contrasto degli interessi fu  applicato  nel 
1986, per un breve periodo, dopo l’introduzione dell’IVA. 
In quegli anni la Turchia, interessata da una evasione altissima  e con 
un sommerso che, secondo alcune stime, toccava il 30% del PIL,  era 
alla ricerca di nuovi strumenti idonei a combattere l’evasione e a 
favorire  l’emersione del lavoro nero. 
I governanti turchi, allora, ritennero che  utilizzando il contrasto di 
interessi la situazione sarebbe migliorata, gli evasori sarebbero stati 
costretti a dichiarare al fisco i loro proventi, i versamenti dell’IVA 
sarebbero cresciuti e buona parte del sommerso sarebbe venuto 
fuori, con grandi vantaggi  per le casse dello Stato. 
 
 (44) Bertolussi G., op. cit. pag. 13 
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Nulla di ciò è avvenuto, tanto che l’esperienza venne rapidamente 
archiviata. 
Il contrasto d’interessi funzionava nel seguente modo: 
I  contribuenti, nella dichiarazione dei redditi, potevano chiedere una 
riduzione delle imposte se in grado di dimostrare, attraverso scontrini 
fiscali o ricevute, l’avvenuto pagamento dell’IVA. 
Il risultato è stato fallimentare, sia per le difficoltà di gestione di un 
meccanismo complesso, sia per i numerosi tentativi di truffa da  parte 
dei contribuenti che producevamo ricevute e scontrini falsi. 
Ancora più macchinoso il meccanismo escogitato da Cipro Nord, che  
dal 1996 al 2009, ha previsto per i contribuenti la possibilità di 
ottenere il rimborso del 5% ( ridotto al 2% dal 2000) della spesa per 
consumi sottoposti ad IVA.  
Il contribuente per poter godere dell’agevolazione doveva compilare 
un’apposita richiesta, documentando gli acquisti attraverso la 
presentazione di ricevute e scontrini fiscali. 
Il meccanismo si è rivelato  particolarmente appesantito dagli 
adempimenti richiesti sia  al contribuente, il quale, per la 
compilazione  dei moduli e la raccolta delle pezze di appoggio, 
sottraeva tempo al lavoro, che  al datore di lavoro, tenuto a ricevere 
le istanze e a spedirle al fisco; mentre  il tempo che l’Amministrazione 
fiscale doveva dedicare al controllo delle pratiche  risultava 
enormemente elevato. 
 E’ principio generalmente accolto che, Il contrasto,  per risultare 
vantaggioso, deve produrre l’emersione di IVA non pagata  in misura 
maggiore rispetto  ai rimborsi erogati ai contribuenti. 
Per reggere questo sistema,  “ i contribuenti  hanno sostenuto un 
costo di 3,5 milioni di dollari, a fronte di un rimborso ottenuto di 3,92 
milioni di dollari(………) con un  beneficio personale medio, al netto 
dei costi, di 0,36 dollari” (44). 
“Se ai costi complessivi sostenuti dai lavoratori si aggiungono quelli 
sostenuti dai datori di lavoro, si raggiunge la cifra di 4,5 milioni di 
dollari”(45) 
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Ma c’è un dato ancora più illuminante: “il costo totale dell’intero 
apparato amministrativo nel 2003 assorbiva quasi 3 milioni di dollari, 
mentre il solo costo della procedura del contrasto di interessi  
raggiungeva la strabiliante cifra di 4,58 milioni di dollari”  
I costi del sistema e le distorsioni che esso procurava all’intero 
apparato fiscale dell’Amministrazione cipriota, indussero il governo  
dell’Isola a recedere dall’esperimento.  
Il sistema escogitato in Bolivia consentiva al contribuente di ridurre la 
propria base imponibile, presentando fatture e scontrini fiscali a 
documentazione delle spese sostenute,  ottenendo così un vantaggio 
con la riduzione  della ritenuta alla fonte sul salario operata dal 
datore di lavoro. Il meccanismo, anch’esso molto complesso e  
farraginoso, richiedeva una serie di adempimenti ai lavoratori, ai 
datori di lavoro e all’Amministrazione, appesantendo la macchina 
dello Stato e i costi complessivi per farla funzionare. Se, infatti, per “ 
sostenere l’amministrazione del sistema fiscale nazionale si sono 
spesi 16 milioni di dollari, per mantenere  in vita il sistema del 
contrasto di interessi sono stati necessari 24 milioni di dollari”(46) 
Non diversa dalle esperienze prima descritte quella della Grecia che 
introdusse il meccanismo del contrasto degli interessi nel 2010, per 
rimuoverlo l’anno successivo. 
Analoghi i risvolti negativi, che vanno dall’appesantimento della 
macchina burocratica dell’Amministrazione, ai costi aggiuntivi non 
compensati da una maggiore emersione di nero o di evasione ( i 
contribuenti molto spesso producevano fatture e scontrini fiscali 
della grande distribuzione, sostanzialmente risultata in regola con il 
versamento dell’IVA), alla frequenza di frodi e truffe per la 
presentazione di documentazione falsa. 
In conclusione, si può facilmente dedurre che  l’introduzione, anche 
se  per un breve periodo, del sistema del contrasto degli  interessi  ha 
determinato, nei Paesi che hanno optato per tale sistema  con lo 
scopo di  combattere l’evasione e favorire l’emersione del lavoro 
nero, le seguenti conseguenze: 
1. Meccanismi di gestione macchinosi, farraginosi e costosi 
2. Risultati scarsi  se non negativi sul piano dell’emersione del 
sommerso e del recupero di imposte dovute e non versate 
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3. Frequente manifestazione di comportamenti illeciti rilevati 
nella produzione di documentazione falsa o messi in essere con 
intese tra  venditore ed acquirente , per cui ,alla rinuncia  di 
quest’ultimo di pretendere  la fattura, corrispondeva uno sconto   sul 
prezzo del bene acquistato. 
Ma per sfatare definitivamente l’utopia dei “brillanti”  risultati che si 
conseguirebbero con l’applicazione del contrasto degli interessi, è 
necessario fare un ulteriore passo, analizzando  detrazioni e  
deduzioni in vigore  in  alcuni paesi,   mettendo a confronto sistemi 
fiscali all’interno di economie simili. 
Molti esperti sono dell’opinione che  i Paesi simili al nostro dal punto 
di vista economico, come la Francia, la Germania, gli USA,  per 
contrastare l’evasione non hanno adottato il sistema del contrasto 
degli interessi. 
E se  “il loro sistema fiscale in qualche modo sembra spingere il 
consumatore a richiedere una prova della transazione avvenuta, ciò 
accade per adeguare l’ammontare delle tasse alla sua capacità 
contributiva. Nella maggior parte dei casi ,infatti ,al cittadino viene 
concessa la possibilità di dedurre dalla propria dichiarazione dei 
redditi alcune spese debitamente documentate sostenute durante 
l’anno, questo succede per determinare in maniera più puntuale  le 
singole categorie di reddito e non per spingere nelle braccia del fisco 
tutte le transazioni che altrimenti finirebbero nel cosiddetto 
sommerso”(47). 
Sostanzialmente il sistema fiscale nei paesi esaminati appare del 
tutto simile. 
Si parte, infatti, in ciascuno di essi, dalla determinazione del reddito 
complessivo  e da questo vengono sottratti gli oneri deducibili. 
Il contribuente, quindi, ha l’obbligo di dichiarare tutti i propri redditi 
e di dedurre alcune spese individuate dallo Stato. 
Stabilito il reddito  imponibile, questo viene suddiviso in scaglioni sui 
quali viene applicata l’aliquota corrispondente. 
Sull’imposta lorda, poi, vengono applicati gli sconti fiscali dette 
detrazioni. Il nostro sistema prevede detrazioni forfetarie per 
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categorie di lavoratori. 
I sistemi fiscali dei suddetti Paesi prevedono detrazioni/deduzioni ( 
qualche differenza in Francia e in Germania relativamente al reddito 
familiare e alle tipologie di detrazioni /deduzioni),  che nulla hanno 
però a che fare con il sistema del contrasto degli interessi. 
Si tratta, infatti, di agevolazioni che lo Stato riconosce in presenza di 
ben definite posizioni , al fine di verificare “quanto ciascuno di noi è 
in grado di dare  secondo il principio generale della capacità 
contributiva”(48), volte anche ad offrire un sostegno alle famiglie, o 
ad orientare il risparmio o a ridurre le spese affrontate per la salute. 
All’origine di questi sconti o agevolazioni, non vi è dunque la volontà 
di combattere l’evasione fiscale, ma piuttosto quella di garantire una 
certa equità nella distribuzione della ricchezza. 
Relativamente, poi, alle detrazioni o deduzioni finalizzate  a ridurre  il 
reddito complessivo a  specifiche categorie di contribuenti,  lo sconto 
riconosciuto ha lo scopo di far si che la tassazione venga calcolata sul 
reddito effettivamente disponibile. 
 Mentre in Italia si è scelta la strada del riconoscimento in misura 
forfetaria, in Francia e in Germania, invece, al lavoratore è data la 
facoltà di dedurre le spese effettivamente sostenute. 
Questo ha fatto ritenere che in questi Paesi fosse in vigore il 
cosiddetto contrasto degli interessi.  
Il fatto che il lavoratore tedesco o americano possa scaricare tutte le 
spese, non giustifica tale interpretazione, trattandosi di spese che si 
riferiscono ad  una particolare categoria di reddito,  al fine, non di 
combattere l’evasione, ma  piuttosto di perseguire il rispetto del 
principio della capacità contributiva di ciascuno. 
In nessuno dei suddetti Paesi  si chiede al cittadino di procurarsi le 
prove d’acquisto al fine di costringere chi vende a dichiarare la 
transazione, ma  viene offerta un’agevolazione al contribuente  e 
fargli pagare solo quelle tasse corrispondenti alle sue possibilità. 
D’altronde, le affinità tra i sistemi fiscali in vigore nei citati Paesi sono 
molteplici. 
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Rispetto all’Italia, in Francia sono in vigore le seguenti deduzioni: 
1. Deduzione, riconosciuta ai lavoratori dipendenti ,delle spese 
sostenute per raggiungere il posto di lavoro, in alternativa, deduzione 
fissa del 10% 
2. deduzione delle spese di riparazione dell’immobile locato, 
oppure, nel caso di  immobili locati con canone inferiore a 15.000 
euro, si può optare  per una deduzione pari al 40% del reddito 
3. deduzione del 50% delle spese sostenute per la domestica 
4. deduzione per nucleo familiare tramite il sistema della 
determinazione delle quote familiari 
Sono , inoltre, previste altre agevolazioni, come  
1. Le detrazioni del 30% delle somme versate come investimenti 
capitali  rivolte alla creazione di società  che finanziano l’industria del 
cinema 
2. sconti  fiscali per coloro  che investono il proprio capitale  per 
avviare un’impresa 
3. deduzioni del 13% sul prezzo d’acquisto di immobili  a fini 
locativi 
4. Detrazioni, come nel nostro Paese, degli interessi passivi 
pagati con i mutui accesi per l’acquisto della prima casa. 
Il sistema fiscale in vigore in Germania presenta molte analogie con 
quello italiano e francese. 
Le principali imposte  in vigore sono l’IVA, l’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, l’imposta sul reddito delle società, le ritenute alla 
fonte sugli interessi e l’imposta sui redditi  da capitale. 
Soffermandoci sul sistema delle agevolazioni fiscali per i lavoratori 
dipendenti, notiamo che sono ammesse le seguenti  deduzioni dal 
reddito: 
1. Le spese di trasporto  sostenute per raggiungere il posto di 
lavoro, nella misura di 30 centesimi a chilometro fino  al tetto 
massimo  di 4.500 euro 
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2. Spese per l’acquisto di riviste tecniche, attrezzature ed altro 
necessarie per il lavoro 
3. Spese per l’acquisto di libri o per la partecipazione a corsi di 
aggiornamento, utili per la formazione del lavoratore 
4. Spese inerenti alla ricerca del posto di lavoro 
5. Spese per la tenuta  del conto corrente se lo stipendio viene 
accreditato 
6. Spese per il cambio di residenza per motivi di lavoro. 
Sono , inoltre, previste deduzioni per tutti i contribuenti per le 
seguenti spese: 
1. Per varie forme di assicurazione ( sulla disoccupazione, sulla 
vita, per fini previdenziali) 
2. Per spese sanitarie 
3. Per le spese di divorzio 
4. Per le spese funebri di  parenti, ma solo se l’eredità non è 
sufficiente per pagarle 
5.  Per le spese per assistenza personale o rette per le case di 
cura dei genitori 
6. Per le spese per viaggi in automobile di persone con disabilità 
superiore all’80% 
7. Per le spese per l’acquisto di mobilio e abbigliamento dopo 
eventi non evitabili come incendio, inondazioni, non coperti da 
polizza assicurativa. 
Relativamente, poi, alle proprietà immobiliari, è possibile dedurre i 
costi di gestione dell’immobile. 
 Vigono ,ancora, ulteriori deduzioni a carattere generale, come quella  
del 32%  a favore di coloro che hanno compiuto il 
sessantaquattresimo anno di età, e la deduzione per famiglie 
monogenitoriali di 1.308 euro annuo quando  vi è almeno un figlio 
minorenne 
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Quello che si ricava dalle analisi sopra riportate è la considerazione di 
una sostanziale uniformità dei sistemi fiscali in vigore nei paesi ad 
economie simili dell’Unione Europea. 
In nessuno di questi è stata intrapresa la strada del contrasto degli 
interessi che viene, di fatto, ritenuta non solo inadeguata  nell’azione 
di contrasto che gli stati moderni hanno da tempo ingaggiato contro  
il triste fenomeno dell’evasione fiscale e del lavoro nero, ma 
sicuramente svantaggiosa per l’Amministrazione   sul piano 
economico  e  dannosa per le distorsioni che esso provoca sull’intero 
sistema fiscale. 
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Capitolo 4: argomenti correlati e 
conclusioni 
4.1 il processo tributario 
IL processo tributario si basa sull’attività delle Commissioni Tributarie 
che nascono come tali col DPR 636/72 che ne detta la disciplina; Nel 
1992 si attua la Riforma con il Dlgs 546, entrata in vigore il 1° aprile 
del 1996. Ante-riforma erano previsti ben quattro gradi di giudizio 
(Commissione Tributaria di 1° e 2° grado, Commissione Tributaria 
Centrale o Corte di Appello e Corte di Cassazione). Possiamo parlare 
di "nuovo processo tributario" con la Riforma del 1992, che mira a 
rimodellare detto processo sulla scia del processo civile ordinario e 
del processo amministrativo. L'art 1 del Dlgs 546/92 prevede che i 
giudici tributari applichino le norme del codice di procedura civile per 
tutto quanto non disposto e non incompatibile; scompare il cd. terzo 
grado di giudizio della Commissione Tributaria Centrale o Corte di 
Appello, ed i gradi di giurisdizione sono dati dalle Commissioni di 1° e 
2° grado (entrambi di merito) e dal ricorso in Cassazione (per 
questioni di legittimità). Il d.lgs 546/1992  ha introdotto una serie di 
novità per quanto concerne l’incompatibilità dei giudici che svolgono 
assistenza tecnica, all’obbligatorietà della difesa ecc.  In base alla 
normativa vigente il contenzioso tributario si sviluppa difronte delle 
commissioni tributarie in primo grado la commissione tributaria 
provinciale (con sede in tutti i capoluoghi di provincia) in secondo 
grado la commissione tributaria regionale (con sede nei capoluoghi di 
regione). Per quanto concerne le competenze bisogna distinguere tra 
la competenza per territorio e quella per materia. Per quella 
territoriale le commissioni tributarie provinciali hanno competenza 
per le liti proposte nei confronti degli uffici delle entrate o del 
territorio del Ministero delle Finanze, ovvero degli Enti Locali e dei 
Concessionari del Servizio di Riscossione che hanno sede nella loro 
circoscrizione. Qualora invece, la lite sia proposta nei confronti di un 
Centro di Servizio, la competenza è attribuita alla Commissione 
Tributaria Provinciale nella cui circoscrizione ha sede l’Ufficio al quale 
spettano le attribuzioni dell’imposta o della tassa controversa. 
Mentre le commissioni tributarie regionali hanno competenza per gli 
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appelli avverso le decisioni delle Commissioni Tributarie Provinciali, 
che hanno sede nella loro circoscrizione. La competenza per materia 
è disciplinata ex art 2 “. Appartengono alla giurisdizione tributaria 
tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e 
specie, comunque denominati compresi quelli regionali, provinciali e 
comunali e il contributo per il Servizio sanitario nazionale, nonché le 
sovrimposte e le addizionali, le sanzioni amministrative, comunque 
irrogate da uffici finanziari, gli interessi e ogni altro accessorio. 
Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie 
riguardanti gli atti della esecuzione forzata tributaria…Appartengono 
altresì alla giurisdizione tributaria le controversie promosse dai singoli 
possessori concernenti l'intestazione, la delimitazione, la figura, 
l'estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione dell'estimo fra 
i compossessori a titolo di promiscuità di una stessa particella, nonché 
le controversie concernenti la consistenza, il classamento delle singole 
unità immobiliari urbane e l'attribuzione della rendita catastale.”  
L’art 7 del dlgs 546 disciplina i poteri dei giudici i quali possono, a fini 
istruttori e nei limiti del dedotto, esercitano tutte le facoltà di 
accesso, di richiesta di dati, di informazioni e chiarimenti conferite 
agli uffici tributari ed all'ente locale da ciascuna legge d'imposta., 
Possono richiedere apposite relazioni ad organi tecnici 
dell'amministrazione dello Stato o di altri enti pubblici compreso il 
Corpo della Guardia di finanza, ovvero disporre consulenza tecnica. Il 
quarto comma prevede  non sono ammessi il giuramento e la prova 
testimoniale. 
Il capo secondo del dlgs 546 disciplina le parti del procedimento 
tributario che sono: 
Il contribuente che ricorre  
 l’Ufficio Fiscale o l’Ente Locale o il Concessionario del Servizio di 
Riscossione che ha emanato l’atto impugnato o non ha emanato 
l’atto richiesto. 
L’istaurazione del processo avviene attraverso il ricorso il cui 
contenuto è: 
(1)  Sentenza della C.T.P. Biella,  10 dicembre 1999, N 212 
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A)la commissione tributaria a cui è diretto. 
B) L’indicazione del ricorrente e del rappresentante legale, la 
residenza o domicilio o sede legale eventualmente eletta nello stato 
ed il codice fiscale. 
C) L’ufficio del Ministero delle finanze(oggi agenzia delle entrate) o 
dell’ente locale o del concessionario nei cui confronti è presentato il 
ricorso. Tale indicazione deve essere quanto più chiara possibile, 
anche se la giurisprudenza ha riconosciuto che gli eventuali errori di 
individuazione dell’ufficio resistente non determinano inammissibilità 
del ricorso in tutti i casi in cui dall’esame dello stesso, ovvero della 
documentazione allegata, risulti possibile, per la Commissione 
Tributaria competente, determinare senza particolari difficoltà quale 
sia quello realmente competente(1). 
D) L’atto impugnato e l’oggetto della domanda. È ammesso il ricorso 
cumulativo ossia presentato avverso diversi atti o comportamenti, 
non essendo imposta alcuna corrispondenza biunivoca fra il numero 
dei ricorsi ed il numero degli atti impugnati e comportamenti contro 
cui si insorge. Per quanto concerne, all’opposto, l’oggetto della 
domanda – similmente a quanto previsto in relazione all’art. 163 c. 3 
n. 3 C.P.C. – bisogna distinguere fra:·petitum mediatum, ossia il bene 
della vita in relazione al quale il contribuente, agendo in giudizio, 
spera di ottenere la richiesta tutela;·petitum inmediatum, ossia 
l’“oggetto” della domanda, inteso quale “tipo” di pronuncia la cui 
emissione viene richiesta .La corretta formulazione del petitum è di 
particolare importanza in quanto ad esso è vincolata l’attività 
decisionale: il processo tributario è infatti fondato sul principio della 
domanda con derivante rigida correlazione del chiesto al 
pronunciato;(2) 
(3) I dati sono stati ricavati da Bellagamba,Il contenzioso tributario dopo 
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E) Motivi della domanda. E’ la causa petendi vera e propria, intesa 
quale fondamento giuridico sul quale si basa la pretesa del ricorrente 
e per la quale questi ha richiesto l’intervento dell’autorità giudiziaria.  
Nel processo tributario l’atto introduttivo deve contenere l’intero 
programma difensivo non essendo prevista, salvo il ricorso per motivi 
aggiunti, possibilità di incidere sul quod petitum determinandone 
un’estensione o una modifica (ma solo una riduzione) rispetto alla 
pretesa originaria; 
F) La procura ad litem 
G) La sottoscrizione del difensore o qualora ne ricorrano le 
circostanze, di cui all’ art 12 c 5 dlgs 546/1992, la parte stia in 
giudizio senza l’assistenza tecnica allora occorrerà la sottoscrizione 
dello stesso ricorrente. L’assenza di sottoscrizione è causa di 
inammissibilità del ricorso insanabile nel corso del giudizio (ex art. 18 
c. 4 D. Lgs. 546/1992) 
Altro aspetto è la notifica preliminare del ricorso. 
Prima di essere depositato, il ricorso va notificato: 
·all’ente impositore 
·ovvero, qualora con esso vengano eccepiti vizi propri della sola 
cartella esattoriale, al concessionario per la riscossione. 
Il ricorso deve essere proposto entro il termine decadenziale di cui 
all’art. 21 D. Lgs. 546/1992, ossia entro: 
·60 giorni decorrenti dalla notifica dell’atto impugnato, allorché abbia 
ad oggetto un provvedimento “espresso”. 
·Il termine legislativamente previsto per la prescrizione del diritto al 
rimborso(3), allorché il processo abbia ad oggetto il rifiuto tacito di 
restituzione di maggiori tributi, sanzioni ed interessi corrisposti ex 
art. 19 c. 1 lett. g) D. Lgs. 546/1992.In questo caso, oltre ad un 
termine massimo entro il quale attivare il procedimento giudiziale, il 
legislatore ne prevede anche uno minimo prima del quale il 
meccanismo processuale non può essere attivato a pena di 
improcedibilità della domanda.
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Tale termine è stabilito in 90 giorni decorrenti dalla domanda di 
restituzione la quale, a sua volta, per costituire valida condizione 
dell’azione, deve essere stata depositata entro i termini e con le 
modalità previste dalle singole leggi d’imposta ovvero, in mancanza 
di previsioni espresse, entro il termine di 2 anni  decorrenti dalla data 
del pagamento ovvero, se posteriore, dal giorno in cui si è verificato il 
presupposto per la restituzione. Tale particolare disciplina, peraltro, 
riguarda unicamente i versamenti eseguiti dal contribuente in 
assenza di un provvedimento o a seguito di autoliquidazione e non 
anche quelli conseguenti ad un provvedimento affetto da vizi che ne 
importino l’annullabilità o la nullità (salvo, ovviamente, il caso della 
radicale inesistenza giuridica), posto che, in tali ultimi casi, il 
pagamento sarebbe effettuato in conformità ad uno degli atti di cui 
all’art. 19 c. 1 D. Lgs. 546/1992 e, pertanto, può essere oggetto di 
rimborso solo previa impugnazione dell’atto relativo , pena, in caso 
contrario, la violazione dell’art. 19 c. 3 D. Lgs. 546/1992 in forza del 
quale ciascun atto può essere impugnato unicamente per vizi propri. 
La notifica del ricorso ha peculiari effetti non solo processuali ma 
anche sostanziali(4):  
a)anzitutto, avendo implicita natura di atto di diffida, comporta la 
messa in mora, a termini di legge, della controparte, ovviamente nei 
casi in cui ciò non sia già avvenuto in precedenza 
b)comporta l’interruzione dei termini prescrizionali per l’esercizio dei 
diritti del contribuente i quali, peraltro, non decorreranno per tutto il 
corso del giudizio. 
Per quanto riguarda la costituzione in giudizio del ricorrente: 
l’art. 22 D. Lgs. 546/1992 prevede che questi depositi, entro 30 giorni 
dalla proposizione del ricorso (ossia dalla data della notifica e, in caso 
di pluralità di destinatari, dalla data dell’ultima di queste), presso la 
Segreteria della Commissione Tributaria  adita: 
·l’originale del ricorso notificato. 
·copia, certificata conforme dallo stesso ricorrente ovvero dal suo 
difensore, del ricorso spedito a mezzo del servizio postale o 
depositato direttamente presso l’Amministrazione resistente. 
Ex art 22 comma 4 dlgs 546/1992:”Unitamente al ricorso ed ai 
documenti previsti al comma 1, il ricorrente deposita il proprio 
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fascicolo, con l'originale o la fotocopia dell'atto impugnato, se 
notificato, ed i documenti che produce, in originale o fotocopia.” 
La costituzione del resistente: deposito delle controdeduzioni e dei 
documenti offerti. 
Una volta costituitosi il ricorrente, il processo è correttamente 
instaurato (salva pronuncia di inammissibilità del ricorso, 
ovviamente). L’ente impositore o il concessionario per la riscossione 
hanno due possibilità: o restare inerti e non costituirsi oppure 
decidere di difendersi ed “entrare” nel processo per mezzo di un 
atto, la costituzione di parte resistente, costituente l’esatto omologo 
dell’equivalente atto del ricorrente(4).L’ente impositore o il 
concessionario per la riscossione si devono costituire entro 60 giorni 
dal momento in cui hanno materialmente ricevuto il ricorso, 
indipendentemente dalla modalità di effettuazione della notifica. La 
costituzione avviene mediante deposito del fascicolo di parte 
resistente contenente, ai sensi di quanto prescritto dall’art. 23 D. Lgs. 
546/1992, la seguente documentazione: 
1) Le proprie controdeduzioni. Nel processo tributario, l’atto con 
il quale il resistente si costituisce non si chiama “comparsa di 
costituzione e risposta”, come nel processo civile, ma 
controdeduzione .Al diverso nome non corrisponde una totale 
difformità di contenuto, posto che anche con la 
controdeduzione la parte provvede a: 
·prendere posizione sui motivi dedotti dal ricorrente e ad indicare le 
prove di cui intende valersi. 
·proporre le eccezioni processuali e di merito che non siano rilevabili 
d’ufficio 
·richiedere la chiamata in causa di un terzo al quale ritiene comune il 
contraddittorio. 
2).i documenti offerti in comunicazione. Ex art 32 
“1. Le parti possono depositare documenti fino a venti giorni liberi 
prima della data di trattazione osservato l'art. 24, comma 1. 
(5)  Sentenza della C.T.P. Bari,  10 marzo 2003, N. 46, e della Sentenza 
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2. Fino a dieci giorni liberi prima della data di cui al precedente 
comma ciascuna delle parti può depositare memorie illustrative 
con le copie per le altre parti. 
3. Nel solo caso di trattazione della controversia in camera di 
consiglio sono consentite brevi repliche scritte fino a cinque giorni 
liberi prima della data della camera di consiglio.” 
in caso di costituzione tardiva, l’Amministrazione andrà incontro 
ad una nutrita serie di decadenze, in quanto: 
·decorso il termine di 60 giorni dalla notifica del ricorso ex art. 23 c. 1 
D. Lgs. 546/1992, non potrà più richiedere la chiamata in causa di un 
terzo cui ritenga comune la controversia – salvo il caso dei 
litisconsorti necessari che siano stati pretermessi dal ricorrente  - né 
proporre eccezioni processuali o di merito che non siano rilevabili 
anche ex officio(5); 
·trascorso il termine di 20 giorni liberi prima dell’udienza di 
trattazione ex art. 32 c. 1 D. Lgs. 546/1992, non potrà più depositare 
alcun tipo di documento (al di fuori della semplice controdeduzione), 
con la conseguenza che potrà articolare unicamente difese di puro 
diritto ovvero basate su documentazione già riversata in atti da parte 
del ricorrente. 
Ulteriore necessità di difesa del ricorrente derivante dalla 
costituzione dell’Amministrazione resistente o dall’intervento di un 
terzo: i motivi aggiunti. A seguito della costituzione in giudizio del 
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resistente o a seguito dell’intervento di un terzo ex art. 14 D. Lgs. 
546/1992 (purché litisconsorte del resistente), il ricorrente può 
trovarsi nella necessità di “aggiustare” le proprie ragioni di doglianza 
o di formularne di nuove. Nel processo tributario è previsto un 
meccanismo molto simile alla mutatio et emendatio libelli ex art. 183 
c. 4 C.P.C.,(6) fondato sulla presentazione di un ricorso per motivi 
aggiunti, ossia di un nuovo atto processuale, soggetto alle stesse 
identiche formalità già previste per il ricorso principale (previa 
notifica a tutte le parti costituite e deposito presso la Segreteria della 
Commissione Tributaria adita), con il quale il ricorrente provvede a 
meglio articolare la propria strategia processuale. Il ricorso per motivi 
aggiunti, nondimeno, non consegue alla mera costituzione in giudizio 
della controparte in quanto, in caso contrario, sarebbe sempre 
esperibile. Al contrario, è ancorato alla presentazione, da parte del 
resistente o degli intervenienti ovvero direttamente per ordine del 
giudice, di documenti in precedenza non conosciuti: solo in tal caso il 
ricorrente ha titolo a precisare (emendatio libelli) o ampliare e/o 
mutare (mutatio libelli) la propria domanda; La procedura per la 
presentazione del ricorso per motivi aggiunti è uguale a quella per il 
ricorso principale, con l’unica differenza che il dies a quo per il 
computo del termine di 60 giorni per la notifica alle parti costituite è 
stabilito nel momento in cui l’interessato ha avuto notizia del 
deposito. L’art. 24 c. 3 D. Lgs. 546/1992 dispone che l’interessato 
possa dichiarare, a pena di inammissibilità, non oltre la trattazione in 
camera di consiglio o l’udienza di discussione, l’intenzione di 
proporre ricorso per motivi aggiunti. Il ricorso per motivi aggiunti è 
peraltro esperibile anche da parte dell’Amministrazione finanziaria 
resiste, nel caso in cui il giudice disponga l’acquisizione di documenti 
non previamente conosciuti dalle parti. 
L’esame preliminare del ricorso e le decisioni sul processo. Una volta 
depositato, il ricorso viene immediatamente assegnato dal 
Presidente della Commissione Tributaria ad una delle Sezioni che la 
compongono affinché provveda alla relativa trattazione.(2)La 
funzione presidenziale non è limitata al mero “passaggio di carte”: in 
tale prima fase di screening, infatti, potrà essere disposta d’ufficio la 
riunione dei procedimenti caratterizzati da motivi di connessione 
oggettiva (e pertanto danti luogo a cumulo soggettivo) o da identiche 
questioni giuridiche di modo che possano essere trattati tutti in 
un’unica udienza (o serie di udienze) da parte della stessa 
Sezione.Una volta assegnato alla Sezione, il processo entra in una 
sorta di temporaneo “limbo” che perdura fino all’ultimo giorno 
previsto per la costituzione di parte convenuta, termine decorso il 
(7) Baglione T., menchini S. e Miccinesi M., op. cit. 
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quale viene portato all’attenzione del relativo Presidente affinché 
provveda ad un suo esame preliminare. Il Presidente della Sezione 
può disporre la separazione dei procedimenti connessi ex iussum del 
Presidente della Commissione Tributaria allorché rilevi che la loro 
trattazione congiunta possa determinare un rallentamento dell’iter 
processuale. Allora si prevede che, in tale sede, il Presidente della 
Sezione possa dichiarare(7): 
 
·l’inammissibilità del ricorso, qualora questa sia manifesta, ossia 
risultante ictu oculi dal semplice esame degli atti. 
 
La dichiarazione di inammissibilità, pertanto, non potrà avere luogo, 
per lo meno in questa fase preliminare, allorché comporti attente 
analisi e valutazioni di fatti non direttamente desumibili dal 
contenuto del ricorso ovvero degli adempimenti ad esso propedeutici 
(la notifica) e conseguenti (il deposito). 
·la sospensione, l’interruzione ovvero l’estinzione del processo. 
Le sopra indicate decisioni vengono prese con decreto motivato, 
comunicato, a cura della Segreteria, alle parti costituite affinché 
possano, se lo ritengono opportuno, entro il termine decadenziale di 
30 giorni decorrenti dal ricevimento della comunicazione, proporre 
reclamo al plenum della Sezione cui il ricorso è stato assegnato. 
L’istruzione probatoria. 
il ricorrente, attore dal punto di vista formale, in realtà è, dal punto di 
vista sostanziale, un convenuto in quanto spetterà al ricorrente 
provare i fatti impeditivi, modificativi ed estintivi della fattispecie. In 
(9) Baglione T., Menchini S. e Miccinesi M., op. cit. 
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tale contesto(8) richiamo per quanto concerne i poteri del giudice ,ai 
fini probatori, il già citato art 7 dlgs 546/1992.L’art. 7 c. 2 D. Lgs. 
546/1992 prevede che il giudice tributario possa, allorché sia 
necessario acquisire elementi conoscitivi di particolare complessità: 
·richiedere apposite relazioni agli organi tecnici dell’Amministrazione 
dello Stato o di altri enti pubblici ovvero della Guardia di Finanza; 
·in alternativa, licenziare apposita C.T.U. 
La nomina per porre in essere la C.T.U. ordinanza – di solito la stessa 
con la quale viene ammesso lo strumento istruttorio – notificata al 
consulente dalla Segreteria, unitamente all’invito a comparire in 
udienza dinanzi alla Commissione Tributaria. 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 62 e 194 c.p.c., il C.T.U. 
svolge tutti gli accertamenti e le indagini che gli siano state 
commesse dal giudice ed, a tal fine, può essere autorizzato a: 
·domandare chiarimenti alle parti; 
·assumere informazioni da terzi; 
·eseguire piante, calchi e rilievi. 
Per quanto riguarda, invece, le modalità concrete di espletamento 
della C.T.U., il consulente, qualora non possa operare direttamente in 
udienza, chiede un termine ed indica il giorno ed il luogo in cui 
avranno inizio le operazioni peritali (art. 90 c. 1 disp. att. c.p.c.) e fino 
a tale momento, le parti processuali, a meno che non vi abbiano 
rinunciato, possono nominare i propri C.T.P. (cfr. art. 201 C.P.C.) i 
quali potranno presentare osservazioni ed istanze, scritte o orali, al 
C.T.U. il quale dovrà farne menzione nella propria perizia. 
Rigorosamente vietate nel processo tributario, invece, sono le: 
·prove costituende ad efficacia legale, ma solo limitatamente al 
giuramento. Per quanto riguarda la confessione, invece, nel silenzio 
del legislatore, deve concludersi che nulla osta a che in udienza possa 
essere posta in essere la confessione(9). 
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 Per quanto concerne le prove costituende testimoniali. Ad essere 
radicalmente esclusa è unicamente la testimonianza intesa quale 
prova costituenda, ossia mezzo istruttorio a formazione endo-
processuale. Sulla legittimità costituzionale di tale esclusione più di 
un giudice ha avuto qualche perplessità, peraltro fugata da un 
intervento chiarificatore della Corte Costituzionale (sentenza n. 
18/2000) che ha così statuito: “Il divieto della prova testimoniale 
trova una sua non irragionevole giustificazione da un lato nella 
spiccata specificità del processo tributario, rispetto a quello civile ed 
amministrativo, correlata sia alla configurazione dell’organo 
decidente sia al rapporto sostanziale oggetto del giudizio, dall’altro 
nella circostanza che il processo in questione è ancora, specie sul 
piano istruttorio, in massima parte scritto e documentale. La stessa 
natura della pretesa fatta valere dall’amministrazione finanziaria 
attraverso un procedimento di accertamento dell’obbligo del 
contribuente – del resto - mal si concilia con la prova testimoniale. 
La limitazione probatoria stabilita dall’art. 7 c. 4, inoltre, non 
comporta, infine, l’inutilizzabilità in sede processuale delle 
dichiarazioni di terzi eventualmente raccolte dall’Amministrazione 
nella fase procedimentale, atteso che le dichiarazioni di cui si tratta, 
rese al di fuori e prima del processo, sono essenzialmente diverse 
dalla prova testimoniale ed hanno un valore probatorio proprio 
degli elementi indiziari”. 
Non vige(10), all’opposto, alcun divieto a riconoscere la validità di 
una testimonianza ormai riversata in: 
a)un documento scritto diretto alla parte ovvero al suo 
rappresentante sostanziale o meramente processuale 
b)un processo verbale di constatazione redatto dalla Polizia 
Tributaria ovvero negli atti relativi alla “fase amministrativa” 
dell’applicazione del tributo 
c)Un verbale di udienza relativo ad un diverso procedimento (penale 
o amministrativo, posto che se fosse tributario la deposizione 
sarebbe comunque inutilizzabile) 
d) all’interno della relazione stilata dal C.T.U. a conclusione del 
proprio incarico, all’ovvia condizione che questi sia stato autorizzato 
ex artt. 62 e 194 C.P.C., a chiedere informazioni ai terzi. 
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Veniamo ora ad analizzare la fase decisoria della causa. Le forme 
decisorie sono :camera di consiglio ed udienza pubblica. 
 Con la procedura in camera di consiglio la causa viene discussa nel 
segreto della camera di consiglio con la partecipazione dei soli giudici 
e senza la presenza delle parti, dei loro difensori e del pubblico. 
Prima del giorno dell’udienza, comunque, le parti sono ammesse ad 
una attività per così dire “integrativa” delle loro difese, in quanto, 
come del resto in precedenza già visto, ai sensi dell’art. 32 D. Lgs. 
546/1992.Fino a 20 giorni liberi prima della data della trattazione, 
possono depositare documenti in precedenza non prodotti; Fino a 10 
giorni liberi prima della data della trattazione, possono produrre 
memorie illustrative. Con tali atti le parti hanno la possibilità di 
aggiustare ciò che hanno richiesto evidentemente solo in riduzione in 
quanto se volessero estendere il tema decidendum avrebbero lo 
strumento del ricorso per motivi aggiunti; Ma altresì contestare 
l’ammissibilità della documentazione di controparte o confutarne il 
contenuto o, in generale, le argomentazioni giuridiche dell’avversario 
ovvero riportare l’attenzione del giudice sulle proprie presunte 
ragioni. Le eccezioni svolte per confutare la tesi di controparte non 
possono ovviamente essere difformi o nuove rispetto a quelle già 
proposte in sede di costituzione in giudizio o di presentazione di 
motivi aggiunti in sostanza, non potranno essere sollevate, con le 
memorie illustrative, nuove eccezioni. Inoltre fino a 5 giorni liberi 
prima della data della trattazione, si possono presentare brevi 
repliche scritte con le quali, più che riconfermare per l’ennesima 
volta le proprie ragioni, dovrebbero mirare a demolire le ragioni fatte 
valere dalla controparte o comunque insistere nelle eccezioni di non 
ammissibilità delle fonti di prova da questa addotte. 
L’altra forma è quella in pubblica udienza. 
Tale forma èsubordinata(10) alla presentazione a cura di almeno una 
delle parti processuali di un’apposita istanza, da depositare, a pena di 
decadenza, almeno 10 giorni liberi prima della data stabilita per 
l’udienza.La presentazione della richiesta ha una serie di conseguenze 
immediate: 
 
(11)  Finocchiaro A. e Finocchiaro M., Commentario al nuovo contenzioso 
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a)anzitutto, non consente la presentazione delle “brevi repliche” di 
cui all’art. 32 c. 3 C.P.C., previste per il solo caso della trattazione in 
camera di consiglio; 
b)inoltre, la decisione può essere presa solo a seguito di una vera e 
propria udienza alla quale intervengono in primis il relatore, 
chiamato ad effettuare l’esposizione orale dei fatti e delle questioni 
giuridiche oggetto di controversia, e, successivamente, le parti 
presenti alla discussione (non è pertanto necessario, ai fini della 
validità dell’udienza, che le parti siano entrambe presenti né che 
entrambe siano ritualmente costituite). 
E’ peraltro necessaria la presenza fisica di almeno una delle parti, 
anche per il tramite del solo rappresentante processuale(11). In caso 
contrario il rito si tramuta in camerale. Quindi si può concludere che 
il rito in pubblica udienza è la forma eccezionale del procedimento 
tributario. 
Il contenuto della sentenza è stabilito dall’art. 36 c. 2 D. Lgs. 
546/1992 per il quale è necessario che indichi: 
1) 1.la composizione del collegio, delle parti e dei loro difensori, 
se presenti. 
2) la concisa esposizione dello svolgimento del processo. 
3) le richieste delle parti. 
L’indicazione delle richieste formulate dalle parti assume 
fondamentale importanza nella fase di “controllo” della 
pronuncia, nel senso che consente di verificare se effettivamente 
il giudice si sia attenuto al thema decidendum esaurendolo 
completamente (e, pertanto, pronunciando con esatta 
corrispondenza fra il chiesto ed il pronunciato ex art. 112 C.P.C.), 
o abbia “debordato” rispetto a questo incorrendo nel vizio di 
extrapetitumo di ultrapetitum. 
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4) la succinta esposizione dei motivi di fatto e di diritto. 
particolare, in sede motivazione la Commissione Tributaria 
deve: 
·indicare le ragioni per le quali ha ritenuto attendibile ed 
esaustiva l’espletata attività istruttoria e, in caso di prove 
contrastanti le une con le altre, le ragioni per cui ha 
considerato di queste maggiormente idonee, rispetto ad altre, 
a fondare il suo convincimento. 
·indicare quali conclusioni abbia potuto logicamente dedurre 
dall’attività istruttoria svolta. 
5) il dispositivo. 
La decisione non può contraddire la motivazione e, 
soprattutto, deve esaurire i motivi di doglianza esposti dal 
ricorrente. In particolare, la pronuncia può: 
 
a)riguardare unicamente il rito del processo quindi una 
sentenza in rito ad es chiusura per carenza di un presupposto 
processuale 
 
b)ovvero, investire la questione di diritto sottesa, definendo la 
controversia anche in punto di merito. 
Suscettibili di passare in giudicato sono unicamente le 
sentenze “di merito” posto che, per quelle di rito, non si ha 
alcun ostacolo alla riproposizione della medesima domanda. 
6) la Commissione Tributaria pronuncia anche sulle spese (cfr. 
art. 15 D. Lgs. 546/1992) secondo il principio della 
soccombenza, ossia addebitandole alla parte che è risultata 
soccombente o la cui domanda, comunque, sia stata rigettata. 
 
L’intera sentenza (e pertanto l’intero documento comprensivo 
di motivazione e dispositivo) deve essere sottoscritta dal 
Presidente della Sezione e dal relatore-estensore(12), a meno 
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che, ovviamente, il primo non decida di provvedere esso 
stesso alla materiale redazione ovvero di affidare l’incarico ad 
altro giudice del collegio. La mancata sottoscrizione della 
sentenza è motivo di inesistenza della stessa. Una volta 
pronunciata, la sentenza viene resa pubblica mediante 
deposito, nel suo testo integrale, presso la Segreteria della 
Commissione, adempimento, questo, che dovrebbe 
intervenire entro il termine  di 30 giorni dalla deliberazione; 
una volta depositata, il dispositivo viene comunicato alle 
parti, nei successivi 10 giorni, ad opera della Segreteria della 
Commissione Tributaria, in versione integrale presso i domicili 
eletti e comunque con il rispetto delle forme di cui agli artt. 
16 e 17 D. Lgs. 546/1992. 
 
La comunicazione ad opera della Segreteria è un 
adempimento di fondamentale importanza al fine di portare 
le parti a conoscenza dell’avvenuta pronuncia, ma non 
determina conseguenze in ordine alla decorrenza del termine 
“lungo” per l’impugnazione il richiamo operato dall’art. 38 c. 3 
D. Lgs. 546/1992 a determina che il termine annuale  inizi a 
decorrere dalla data di pubblicazione (ossia di deposito) della 
sentenza. 
Passiamo ora ad analizzare l’esecuzione delle sentenze di 
primo grado. 
Le sentenze emesse dalle Commissioni Tributarie Provinciali 
sono immediatamente esecutive anche in pendenza del 
termine per proporre appello, seppur con i limiti e secondo le 
modalità previste dall’art. 68 D. Lgs. 546/1992.Tale disciplina 
distingue le ipotesi di sentenza favorevole all’ente impositore 
o al concessionario per la riscossione rispetto a quelle di 
pronuncia favorevole al contribuente. Nel primo caso, ossia 
quando la sentenza sancisce il diritto, anche parziale, di 
procedere alla riscossione delle somme già fatte oggetto di 
atti tributari, l’ente impositore potrà provvedere a riscuotere, 
a seguito del deposito della sentenza. In caso, invece, di 
sentenza favorevole al contribuente, la sua esecutività non è 
tanto collegata al deposito quanto alla notificazione all’ente 
impositore o al concessionario per la riscossione: l’art. 68 c. 2 
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D. Lgs. 546/1992, infatti, prevede che questi debbano 
provvedere al rimborso del tributo corrisposto in eccedenza 
rispetto a quanto statuito dalla Commissione. 
La parte soccombente nel giudizio di primo grado, se ne ha 
interesse, può proporre appello avanti la Commissione 
Tributaria Regionale competente. I termini per ricorrere in 
appello sono due(13): 
a) quello breve che è di 60 giorni dalla notifica alla 
controparte di copia autentica della sentenza, notifica che 
può avvenire soltanto a mezzo di Ufficiale Giudiziario; 
b) quello lungo o ordinario che è di un anno e 46 giorni, ossia 
un anno oltre ai giorni di sospensione dei termini feriali che 
vanno dal 1° agosto al 15 settembre. 
Chi ha interesse a proporre appello avvalendosi del termine 
lungo, deve richiedere copie autentiche integrali della 
sentenza anche al fine di capire in base a quali motivi la 
Commissione Provinciale ha rigettato totalmente o accolto 
solo parzialmente il ricorso e predisporre un efficace appello. 
L’appello va inviato (o consegnato) direttamente alla 
Commissione Tributaria Regionale, organo competente a 
ricevere l’impugnazione; copia va notificata o consegnata alla 
controparte. 
Con riguardo alla formulazione dell’appello giova precisare 
che l’impugnazione deve contenere i seguenti elementi: 
- l’indicazione dell’appellante e delle altre parti nei cui 
confronti è predisposto 
- i dati della sentenza impugnata 
- l’esposizione sommaria dei fatti 
- l’oggetto della domanda 
- i motivi specifici dell’impugnazione 
- la firma (che normalmente è quella del difensore) 
preme avvertire che l’impugnazione è inammissibile se manca 
o è assolutamente incerto uno degli elementi sopra indicati. 
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4.2 Il reato di evasione 
Recentemente la sentenza 27 luglio 2012 del gip di Firenze ha assolto 
un imprenditore dal reato di cui all’art. 10 ter D. Legs. n. 74/2000. 
L’imprenditore non aveva versato l’IVA dovuta andando così ad 
integrare la fattispecie di reato prevista dal d.lgs n 74/2000. Il Giudice 
ha concluso che(14) “la crisi finanziaria in cui si era trovato l’imputato 
a causa delle condotte di soggetti terzi inadempienti nei suoi 
confronti, non lo rendevano penalmente perseguibile”, e lo ha quindi 
assolto dal reato di omesso versamento IVA perché il fatto non 
costituisce reato. Ovviamente tale Sentenza non potrà essere 
invocata da qualsiasi evasore  sul mero presupposto che “siccome c’è 
la crisi non si pagano le tasse” ma solo da chi verrà a trovarsi in futuro 
nelle medesime condizioni dell’imputato assolto. Infatti, e a ben 
vedere, la Sentenza che si annota non ha stabilito un principio così 
“rivoluzionario” visto che si è limitata a prendere atto che non si può 
punire chi ha omesso di pagare quanto in realtà non aveva mai 
percepito. Partendo da questa giustificazione presente nella sentenza 
del GIP di Firenze analizziamo ild.Lgs. 10 marzo 2000 n. 74, emanato 
in attuazione dell’art. 9  L.  25 giugno 1999 n. 205, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 76 in data 31 marzo 2000, concerne  la “Nuova 
disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore 
aggiunto”, che ha abrogato, altresì, il titolo I del D.L. 10 luglio 1982 n. 
429, convertito, con modificazioni, dalla L.  7 agosto 1982 n. 516.Il 
Legislatore, alla luce dei deludenti risultati derivanti dalla normativa 
di settore, ha introdotto, attraverso il d.lgs n. 74 del 2000, un sistema 
formato da un ristretto numero di fattispecie, di natura 
esclusivamente delittuosa, tutte caratterizzate da dolo specifico 
finalizzato ad evadere le imposte, oltre a prevedere, per le fattispecie 
di cui agli artt.3, 4 e 5, una soglia di rilevanza penale che aggancia 
l’intervento punitivo al superamento di predeterminati limiti 
quantitativi. Il titolo secondo del decreto legislativo 74/2000 è diviso 
in due capi: il primo è dedicato ai “delitti in materia di dichiarazione”, 
il secondo ai “delitti in materia di documenti e pagamento di 
imposte”.  
Il primo capo comprende quattro delitti in materia di dichiarazione 
(15)  Villani M. ,La natura del reatotributario ed il  procedimento di 
contestazione, Diritto.it 
(16) Servetto T., La natura giuridica delle soglie di punibilità, relazione 
alla riunione dei soci del Centro di Diritto Penale Tributario del 13 
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fiscale, che portano i titoli seguenti: dichiarazione fraudolenta 
mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
(art. 2); dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3); 
dichiarazione infedele (art. 4); omessa dichiarazione (art. 5).Come già 
detto per gli art 3,4,5 la previsione di tali soglie è una novità 
introdotta dal d.Lgs. 74/2000, che, oltre ad individuare nel momento 
dichiarativo la consumazione di tali reati, ne ha ancorato la punibilità 
al superamento di determinate soglie quantitative,(15) dettate 
dall’esigenza di prevedere dei reati caratterizzati da effettiva e 
rilevante offensività per gli interessi dell’erario. Infatti, ai sensi delle 
lettere b) e c) dell’art. 9 comma 2 della legge delega 205/1999, la 
nuova disciplina dei reati tributari avrebbe dovuto “b) prevedere, 
salvo che per le fattispecie concernenti l’emissione o l’utilizzazione di 
documentazione falsa e l’occultamento o la distruzione di documenti 
contabili, soglie di punibilità idonee a limitare l’intervento penale ai 
soli illeciti economicamente significativi; c) prevedere che le soglie di 
cui alla lettera b) siano articolate in modo da: 1) escludere 
l’intervento penale al di sotto di una determinata entità di evasione, 
indipendentemente dai valori dichiarati; 2) comportare l’intervento 
penale soltanto quando il rapporto tra l’entità dei componenti 
reddituali o del volume di affari evasi e l’entità dei componenti 
reddituali o del volume di affari dichiarati sia superiore ad un 
determinato valore; 3) comportare, in ogni caso, l’intervento penale 
quando l’entità dei componenti reddituali o del volume di affari evasi 
raggiunga, indipendentemente dal superamento della soglia 
proporzionale, un determinato ammontare in termini assoluti; 4) 
prevedere nelle ipotesi di omessa dichiarazione una soglia minima di 
punibilità inferiore a quella prevista per i casi di “infedeltà”. Nella 
vecchia disciplina dei reati tributari (legge 516/1982), prevista prima 
dell’attuale normativa, solo alcune fattispecie erano ancorate a soglie 
di punibilità, che però facevano riferimento unicamente 
all’imponibile sottratto. Nella disciplina attuale(16), sono previste 
soglie di punibilità aventi ad oggetto, da un lato, l’entità dell’imposta 
(17) Servetto T., op. cit. 
(18) D.lgs N. 74, I principali reati tributari,  10 Marzo 2000 Pag. 145 
 
evasa e, dall’altro, l’ammontare complessivo degli elementi sottratti 
all’imposizione. 
Ai sensi dell’art. 1 lett. f) D.Lgs. 74/2000 per “imposta evasa” si 
intende la differenza tra l’imposta effettivamente dovuta e quella 
indicata nella dichiarazione, ovvero l’intera imposta dovuta nel caso 
di omessa dichiarazione, al netto delle somme verste dal contribuente 
o da terzi a titolo di acconto, di ritenuta o comunque in pagamento di 
detta imposta prima della presentazione della dichiarazione o della 
scadenza del relativo termine.  
La successiva lett. g) dello stesso articolo stabilisce che le soglie di 
punibilità riferite all’imposta evasa si intendono estese anche 
all’ammontare dell’indebito rimborso richiesto o dell’inesistente 
credito d’imposta esposto nella dichiarazione.Per i primi due reati  
artt. 3 e 4  la legge richiede il superamento congiunto di entrambe le 
soglie, ai fini della configurazione di una penale responsabilità in capo 
all’evasore, mentre per il reato di cui all’art. 5 è previsto unicamente 
il superamento di un limite di imposta evasa. 
Analizziamo ora le soglie previste per i reati di cui agli art 3,4,5 d.lgs 
74/2000:Per il reato di dichiarazione fraudolenta mediante altri 
artifici (art. 3), che punisce l’alterazione delle scritture contabili 
obbligatorie mediante l’impiego di mezzi fraudolenti diversi da fatture 
o altri documenti per operazioni inesistenti, sono contemplate due 
soglie di punibilità(17): la prima impone il superamento di euro 
77.468,53 di evasione per taluna delle singole imposte (restandone 
così escluso il cumulo); la seconda tiene invece conto del complesso 
degli elementi attivi sottratti all’imposizione ed esige che il loro 
ammontare, apprezzato con criterio proporzionale, superi almeno del 
5% tale complesso o, alternativamente, la cifra di 1.549.370,70 euro. 
Per effetto della modifiche introdotte con la manovra di 
stabilizzazione di luglio 2011, le soglie predette sono state abbassate, 
rispettivamente, ad euro 30.000,00 (imposta evasa) e ad euro 1 
milione (ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti 
all’imposizione)(18).  
(19) I dati sono stati ricavati da Antolisei F.,Manuale di diritto penale 
Leggi complementari, Vol. II, Giuffrè2008 
(20) Servetto T. , “Il Sole 24 ore” del 4 gennaio 2012  
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L’ipotesi di dichiarazione infedele (art. 4),che punisce la semplice 
dichiarazione non rispondente al vero non accompagnata da alcun 
mezzo fraudolento, ma comunque lesiva di interessi dell’erario, esige 
che l’entità dell’evasione, pur se per taluna soltanto delle singole 
imposte, superi la soglia dei 103.291,38 euro e, insieme, che 
l’ammontare complessivo del passivo sottratto all’imposizione sia 
superiore al 10% del complesso degli elementi attivi rappresentati, o 
comunque a 2.065.827,60 euro. Anche per questo reato la manovra 
di luglio ha previsto modifiche analoghe a quelle apportate alle due 
fattispecie considerate in precedenza: ora è sufficiente che sia evasa 
un’imposta pari ad euro 50.000,00 e che l’ammontare complessivo 
degli elementi attivi sottratti all’imposizione fiscale sia superiore a 2 
milioni di euro.  
L’ultimo dei reati in materia di dichiarazione (art. 5), che sanziona 
l’omessa presentazione delle dichiarazioni annuali relative ad 
imposte, richiede che l’imposta evasa sia superiore a 77.468,53 euro, 
soglia che, a seguito della manovra di luglio, è stata abbassata a 
30.000,00 euro. Il complessivo abbassamento delle soglie punibilità, 
attuato con la riforma normativa di luglio 2011  determina un 
notevole ampliamento dell’area del penalmente rilevante, in uno 
spirito di maggiore persecuzione dell’evasore fiscale. 
Per quanto concerne le soglie di punibilità in dottrina si è avuta una 
discussione sulla loro natura. Una parte della dottrina riteneva tali 
soglie quali presupposto della condotta l’altra parte quale condizione 
di punibilità(sostenuta anche da F. ANTOLISEI in “Manuale di diritto 
penale Leggi complementari, Vol. II “ 2008)(19). Tale discussione 
lunge dall’essere mera discussione teorica perché ha delle ricadute 
pratiche notevoli, infatti visto che è prevalsa la dottrina che definiva 
tali soglie quali condizione di punibilità così che i reati in esame sono 
di evento e di danno patrimoniale, essendo necessario per la loro 
consumazione che si sia verificato l’evento dell’avvenuta evasione 
d’imposta nella misura minima indicata nelle singole 
norme(20).Analizziamo ora quali sono le caratteristiche dei reati 
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previsti agli art 2,8,10,10bis,10ter,10quater e 11 dlgs 74/2000: 
art 2:”Commette il reato chiunque, al fine di evadere imposte sui 
redditi o Iva, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti, indica in una delle dichiarazioni annuali relative a queste 
imposte elementi passivi fittizi, a prescindere se egli sia o meno il 
soggetto passivo d'imposta o il titolare dei redditi o l'intestatario dei 
beni. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti quando tali fatture o documenti 
sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a 
fine di prova nei confronti dell'Amministrazione finanziaria. Questi 
comportamenti non sono comunque punibili a titolo di tentativo. 
Questo articolo quindi punisce la dichiarazione fraudolenta mediante 
uso di fatture o altri documenti per operazioni fittizie. È il caso del 
contribuente il quale vuole abbassare la propria base imponibile 
facendo risultare operazioni inesistenti. 
Art 8:”Commette il reato chiunque, al fine di consentire a terzi (dolo 
specifico) l'evasione dell'imposta sui redditi o dell'Iva, emette o 
rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti.” 
In questa fattispecie è rappresentato il caso in cui un soggetto 
emette delle false fatturazioni volte all’evasione dell’iva o imposta sui 
redditi di un altro soggetto. Tale art è collegato con l’art 2 ed è ad 
esso speculare ma bisogna precisare che in deroga all’art 110 codice 
penale, ex art 9 comma 1 lettera a) non è punibile a titolo di concorso 
nel reato di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti (art. 2) chi li emette o chi 
concorre con chi li emette né altresì ex art art 9 comma 1 lettera b) è 
punibile a titolo di concorso nel reato di emissione di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti (art. 8) chi se ne avvale o chi 
concorre con chi se ne avvale. 
Art 10”Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, commette 
reato chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o l'Iva, ovvero 
di consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte 
le scritture contabili, o i documenti di cui è obbligatoria la 
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conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi 
o del volume d'affari.” 
La fattispecie è chiara abbiamo il caso di un soggetto il quale 
distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o documenti di cui è 
obbligatoria la conservazione al fine di evitare il pagamento delle 
imposte. 
Art 10 bis: ”Il reato è commesso da chiunque non versi ritenute 
risultanti dalla certificazione rilasciata ai sostituiti entro il termine 
previsto per la dichiarazione annuale dei sostituti di imposta.” 
Il delitto de quo è reato proprio perché può essere commesso 
esclusivamente da colui che riveste la qualità di sostituto di imposta a 
norma delle disposizioni contenute nel titolo III del d.P.R. n. 600 del 
1973. In ispecie, sono sostituti di imposta le amministrazioni dello 
Stato, comprese quelle con ordinamento autonomo, gli enti e le 
società (società di capitali, società cooperative, enti pubblici e privati, 
ecc. Inoltre in base alla disposizione in esame si costruisce il delitto di 
omesso versamento di ritenute sulla base di una condotta complessa 
costituita dal rilascio della certificazione ai sostituiti delle ritenute 
effettuate e dall’omesso versamento di queste da parte del sostituto 
entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione 
annuale).Il reato si configura se il totale relativo alle ritenute 
certificate e non versate, supera i 50.000 euro per periodo d'imposta. 
Art 10 ter “Il reato è commesso da chiunque non versi l’imposta sul 
valore aggiunto, dovuta sulla base della dichiarazione annuale, entro 
il termine per il versamento dell’acconto relativo al periodo d’imposta 
successivo.” 
Punisce il mancato adempimento dell'obbligazione tributaria entro la 
scadenza del termine per il versamento dell'acconto relativo al 
periodo di imposta dell'anno successivo. Il reato si configura se il 
totale relativo all’Iva dovuta e non versata supera i 50.000 euro per 
periodo d'imposta. 
Art 10 quater “Il reato è commesso da chiunque non versi le somme 
dovute, utilizzando in compensazione crediti non spettanti o 
inesistenti.” 
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Il fatto materiale che integra tale fattispecie  è costituito dall’omesso 
versamento di imposte dovute per un ammontare superiore a 
cinquantamila euro, utilizzando in compensazione crediti non 
spettanti o inesistenti. 
Art 11 comma 1 “Chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di 
imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 
amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo 
superiore a 50mila euro, aliena simulatamente o compie altri atti 
fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in 
parte inefficace la procedura di riscossione coattiva”. 
Tale fattispecie è un reato di pericolo in quanto è sufficiente la 
semplice idoneità della condotta simulata o fraudolenta a rendere 
inefficace la procedura di riscossione coattiva. 
Art 11 comma 2”Chiunque, al fine di ottenere per se o per altri un 
pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella 
documentazione presentata ai fini della procedura di transazione 
fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o 
elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore a 
50mila euro.” 
Questa fattispecie nel fatto materiale è integrata dalla condotta del 
soggetto volta a ridurre la base imponibile indicando o attività 
passive fittizie per un ammontare superiore così da ridurre l’utile o 
attività passive per un ammontare inferiore per la stessa ragione. 
Anche questa fattispecie È un reato di pericolo: è sufficiente la 
semplice idoneità della condotta simulata o fraudolenta a rendere 
inefficace la procedura di riscossione coattiva. 
Art 11 comma 2”Chiunque, al fine di ottenere per se o per altri un 
pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella 
documentazione presentata ai fini della procedura di transazione 
fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o 
elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore a 
200mila euro.” 
Tale fattispecie è la stessa vista in precedenza l’unica differenza è che 
si ha una modifica della soglia che passa da 50mila euro a 200mila 
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euro e di conseguenza la sanzione passa da 6mesi a 4 anni di 
reclusione per quanto concerne la fattispecie con soglia di 50mila 
euro; Mentre è di 1 anno a 6 anni per la fattispecie con soglia di 
200mila euro. Quindi si avrà una sanzione da 6 mesi a 4 anni di 
reclusione a partire da 50mila fino a 200mila euro, mentre da 1 anno 
a 6 anni di reclusione per le somme superiori a 200mila euro. 
La legge numero 148 del 14 settembre 2001 ha posto in essere delle 
modifiche al dlgs 74/2000(tali modifiche sono già state apportate 
nell’analisi sopra esposta); la legge n.148 inoltre(oltre a quelle 
modifiche sopra esposte) ha integrato pure il regime delle pene 
accessorie (art 12), con l’esclusione della sospensione condizionale 
delle pena, per i delitti previsti dagli articoli da 2 a 10 del decreto n. 
74, nei casi in cui ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni: 
a) l’ammontare dell’imposta evasa sia superiore al 30 per cento del 
volume d’affari 
b) l’ammontare dell’imposta evasa sia superiore a tre milioni di euro. 
Si noti che tale esclusione non riguarda i delitti di cui agli art 10-bis 
(Omesso versamento di ritenute certificate), 10-ter (Omesso 
versamento di IVA), 10-quater (Indebita compensazione) e 11 
(Pagamenti parziali). 
Lo stesso pagamento del debito tributario (prima dell’apertura del 
dibattimento di primo grado: art 13) determina una minore riduzione 
della pena (“fino ad un terzo” rispetto al “fino alla metà” 
previgente).In ogni caso, il pagamento del debito tributario 
costituisce condicio sine qua non della richiesta di applicazione della 
pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale 
(patteggiamento).Importante pure la modifica del regime della 
prescrizione (art 17).I termini di prescrizione per i delitti previsti dagli 
articoli da 2 a 10 del decreto n. 74 sono elevati di un terzo. Il 
previgente termine di prescrizione era di 6 anni; con tale modifica 
sale a 8 anni, elevabile fino a 10 in caso di atti interruttivi. Tra gli atti 
interruttivi, oltre a quelli tassativamente indicati dall’art 160 c.p., 
(21) I dati sono stati ricavati da Arena M. , i reati societari, “ I reati 
societari” 21 Gennaio 2013 
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rientrano il verbale di constatazione e l’atto di accertamento delle 
relative sanzioni. Restano fuori dall’ambito da quest’ultima modifica i 
menzionati delitti di cui agli art 10-bis, 10-ter, 10-quater e 11 del 
decreto n.74.Infine la legge n. 148 precisa  che le norme introdotte si 
applicano ai fatti commessi successivamente alla data di entrata in 
vigore della legge stessa (quindi dal 17 settembre 2011)(21). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(22) Report Ocse al G20, L’evasione fiscale e i paradisi 
fiscali,europarl.europa.eu2013 
(23) Campanelli L. , “Il Fisco oggi” 30 marzo 2012 
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4.3 La fiscalità in Europa 
Secondo i numeri da un recente report dell’OCSE(22) presenta questa 
fotografia: Cipro con il 28% di evasione rispetto alle entrate del fisco; 
Poi troviamo la Grecia con il 27.5%; La polonia con il 27.2% L’Italia 
con il 27%;Portogallo con il 23%; Spagna con il 22.5%; Il Belgio con il 
21.9%; Svezia 18.8%; Danimarca 17.7; Germania 16%;Irlanda 
15.8%;Francia 15%;Olanda 13.2%; Gran Bretagna 12.5%. Questi 
secondo le stime OCSE sono i paesi europei nei quali si evade 
maggiormente. In questo paragrafo faremo un’analisi del fisco  in 
paesi come Germania(la locomotiva d’Europa); la Gran Bretagna 
(conosciuta per il suo liberismo) e Olanda(che rappresenta uno stato 
con buoni servizi). 
Iniziamo con la Germania(23):Il sistema tributario è articolato su tre 
diversi livelli corrispondenti a quelli di governo previsti dalla 
Costituzione: il governo federale (Bund), i governi regionali (Lander) e 
quelli dei comuni (Gemeinde). La fonte di finanziamento più 
importante è rappresentata da un articolato sistema di condivisione 
di alcune imposte come l’Iva, l’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, quella sui redditi societari, le ritenute alla fonte sugli interessi 
e l’imposta sui redditi di capitale. Per quanto concerne l’aliquota 
fiscale per le persone fisiche si ha per l’individuo la possibilità di 
optare per la tassazione familiare (splitting). Il metodo dello splitting 
prevede una base imponibile costituita dal reddito familiare da 
ripartire in quote uguali. L’imposta calcolata suciascuna parte viene 
moltiplicata per due. Il reddito imponibile è suddiviso in quattro 
ampie fasce, all’interno delle quali vi è un ulteriore suddivisione in 
scaglioni ai quali si applicano aliquote crescenti in progressione 
lineare comprese in un range minimo e massimo sulla base di una 
formula.  Individuo: 0 fino a 7.236; 19,96–23,02 %fino a 9.252;  23,02-
48,50% fino a 55.007; 48,50% oltre 55.007  
Famiglia: 0 fino a 14.471; 19,96–23,02 %fino a 18.503; 23,02-48,50% 
fino a 110.015; 48,50% oltre 110.015. 
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Per quanto concerne le persone giuridiche le società di capitali come 
una Spa (AG tedesca) o S.R.L. (GmbH germanica) sono sottoposte a 
un’imposta sulle società. L’imposta sui redditi o sulle società (Irpeg – 
Körperschaftssteuer) viene riscossa in tutta la Germania in modo 
uniforme. Mentre la base imponibile dell’imposta sul reddito relativa 
alle persone fisiche è soggetta ad aumento di aliquota su base 
progressiva dal 19,9 al 48 per cento (dati gennaio 2004), per quanto 
riguarda l’imposta sulle società l’imposta è proporzionale e alla base 
imponibile si applica la relativa aliquota del 25 per cento (dati 
gennaio 2004). In aggiunta viene calcolata una imposta di solidarietà 
(Solidaritätszuschlag) del 5,5 per cento del debito sull’imposta sui 
redditi o sull’imposta delle società. L’imposta sull’attività 
commerciale, che deve essere pagata da chi fa attività commerciale, 
viene regolata in modo diverso da parte dei vari Comuni 
(Gewerbesteuer oscilla tra il 9 ed il 20,05 per cento). La 
Kapitalertragssteuer (ritenuta d’imposta sul reddito di capitale, per 
esempio dividendi) si applica con una aliquota del 20 per cento se il 
beneficiario dei dividendi è persona fisica tedesca, del 15 per cento 
se il beneficiario è residente in Italia o dello 0 per cento nelle 
condizioni stabilite dalla direttiva madre/figlia). 
In qualità di Stato aderente all'Unione europea la Germania ha un 
sistema di tassazione del valore aggiunto in linea con quanto previsto 
dalle direttive comunitarie in materia. Essa si applica quindi sulle 
transazioni di beni e servizi all'interno del Paese così come sulle 
importazioni e acquisti intracomunitari. Il sistema di calcolo dell'Iva 
dovuta è quello della differenza tra l'imposta ricevuta in fase di 
vendita e quella pagata all'acquisto. Ovviamente la detrazione dell'Iva 
pagata non è prevista nel caso in cui siano forniti beni o servizi esenti. 
Sono esenti i servizi finanziari e assicurativi, le transazioni sottoposte 
ad imposta sui trasferimenti di proprietà immobiliari, le esportazioni 
e cessioni intracomunitarie, i servizi sanitari e le attività assistenziali, 
culturali ed educative. L'aliquota ordinaria è del 19% ma per 
determinati beni si riduce al 7 per cento. Il pagamento dell'iva è 
mensile e diviene esigibile secondo un principio di competenza nel 
momento in cui avviene la consegna dei beni o la prestazione dei 
servizi ma  le società ed i lavoratori autonomi più piccoli ossia quelli 
(24) Graci A. G. , “Il Fisco oggi” 8 agosto 2011 
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con ricavi annuali inferiori ai 250 mila euro (per gli anni di imposta dal 
2009 al 2011 il limite era di 500 mila euro) possono chiedere di 
adottare un principio di cassa ossia far decorrere l'obbligo dal 
momento in cui viene effettivamente ricevuto il pagamento. 
Una curiosità è rappresentata dall’imposta sulla chiesa in Germania 
chi è iscritto alla Chiesa cattolica o alla Chiesa protestante è tenuto a 
pagare un’apposita imposta (Kirchensteuer). I membri della comunità 
ebraica pagano una imposta equiparata a favore della propria chiesa 
(Kultussteuer). Per gli appartenenti ad altre comunità religiose non 
esiste l’obbligo di pagare questo tipo di imposta. 
Analizziamo ora la Gran Bretagna(24): il sistema di tassazione nel 
Regno Unito prevede un doppio livello di imposizione: un primo 
livello gestito dal governo centrale (attraverso le attività dell’HM 
Revenue and Custom - HMRC) e un secondo livello gestito dagli enti 
locali. A livello centrale le entrate sono costituite principalmente 
dall’imposta sul reddito delle persone fisiche, la National Insurance, 
l’imposta sul reddito delle società e l’imposta sul valore aggiunto, 
mentre a livello locale le entrate provengono principalmente da tasse 
e oneri locali e dalla c.d. CouncilTax (sostanzialmente una tassa locale 
sulle proprietà immobiliari). 
La incometax si applica sul reddito complessivo evidenziato dalle 
persone fisiche sulla base del c.d. world-wide principale. Tale imposta 
si applica a differenti tipologie reddituali quali, ad esempio, redditi di 
lavoro dipendente, redditi di lavoro autonomo, redditi da pensioni, 
dividendi, redditi da locazione, redditi percepiti dai trust, capital 
gains. Godono invece dell’esenzione i redditi derivanti da assegni di 
mantenimento ai figli; da interessi su rimborsi fiscali; le indennità di 
maternità, le pensioni alle vedove di guerra, le pensioni di invalidità 
per i disabili.Il periodo di imposta nel Regno Unito, ai fini della 
determinazione della incometax, va dal 6 aprile di ogni anno al 5 
aprile dell’anno successivo. L’imposta è soggetta ad aliquote 
progressive, per scaglioni di reddito, da un minimo del 20% fino a un 
massimo del 40%.10% fino a 2.926; 22% oltre 2.926 fino a 45.542; 
40% oltre 45.54 Per ogni categoria reddituale vanno applicate delle 
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specifiche regole di determinazione del reddito complessivo, 
considerando, come base di partenza, i compensi lordi percepiti a cui 
andranno applicate le deduzioni personali concessi per legge. Inoltre, 
tutti coloro che risultano fiscalmente residenti nel Regno Unito 
hanno diritto, per ogni anno di imposta, ad una c.d. Personal 
Allowance che consiste in una detrazione di imposta sul reddito 
personale dipendente sia dal livello di reddito complessivo dichiarato 
sia dall’età. 
L’imposta sulle società è una tassa che grava sugli utili delle società di 
capitali , delle stabili organizzazioni di società non residenti nel Regno 
Unito (per la quota di utili attribuibile ad esse), delle società 
cooperative, nonché sui profitti generati da enti di beneficienza o da 
altri enti non dotati di personalità giuridica. Sono inoltre imponibili, ai 
fini dell’applicazione della corporate TAX, nonché ogni profitto 
scaturente dall’attività di negoziazione ed investimento (ad eccezione 
dei dividendi). Per le società, l’esercizio fiscale va dal 1° aprile di ogni 
anno al 31 marzo dell’anno successivo. 
L’imposta sul valore aggiunto è stata introdotta nel Regno Unito nel 
1973 a seguito dell’ingresso del Paese nella Comunità europea. Per la 
vendita di beni e le prestazione di servizi viene applicata dal 1 
gennaio 2011 l’aliquota ordinaria IVA del 20%, ma sono previste 
aliquote ridotte o agevolate pari a: 
0% - ad es. sui servizi pubblicitari per enti di beneficenza, cessioni di 
beni in occasione di eventi di beneficenza, servizi per la costruzione di 
infrastrutture per i disabili, cessione di attrezzature per le persone 
non vedenti o ipovedenti, prodotti per l’infanzia, prodotti editoriali 
(libri e giornali); 
5% - ad es. sull’acquisto di ausili per la mobilità degli anziani, acquisto 
di materiale per il risparmio energetico da installare in edifici 
residenziali, prodotti medicali per smettere di fumare (cerotti alla 
nicotina), servizi energetici (elettricità, gas o combustibili) per uso 
domestico o residenziale . 
(25)Di Muro G.  ,”Il Fisco oggi” 31 maggio 2005 
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Altre tipologie di operazioni sono “esenti” ai fini dell’applicazione 
dell’imposta come ad esempio le operazioni riguardanti servizi 
finanziari, le locazione di terreni e fabbricati, i servizi di istruzione ed 
educazione, i servizi medici, i servizi di sepoltura, i servizi postali 
forniti dalla RoyalMail. Dal punto di vista procedurale, il sistema si 
basa sull’istituto della rivalsa dell’Iva relativa agli acquisti che si 
contrappone all’imposta dovuta sulle operazioni attive compiute, 
mentre per i soggetti passivi l’obbligo di registrazione ai fini Iva scatta 
quando il volume di affari, conseguito nei 12 mesi precedenti e 
relativo alle operazioni imponibili effettuate all’interno del Regno 
Unito, supera il limite delle 73mila sterline. 
Da ultimo la riscossione delle imposte può avvenire in differenti 
modi, a seconda della tipologia di reddito percepito ovvero a seconda 
che il dichiarante sia un lavoratore dipendente, un lavoratore 
autonomo o appartenga a nessuna di queste due prime categorie. I 
diversi modi di riscossione delle imposte possono essere le seguenti: 
-PAYE (PayAsYouEarn) – in questo caso il lavoratore dipendente 
riceve i propri compensi, periodicamente, al netto delle ritenute 
d’acconto prelevate dal datore di lavoro, mentre il saldo definitivo, a 
credito o a debito, sarà da determinarsi annualmente in occasione 
della presentazione della dichiarazione dei redditi. Lo stesso criterio 
viene applicato per i redditi da pensione 
-Autodichiarazione (Self assessment) – questa modalità, prevista 
principalmente per i lavoratori autonomi o nel caso di operazioni 
fiscali complesse, comporta la compilazione e l’invio all’HMRC (anche 
in formato elettronico) della propria dichiarazione dei redditi. 
In olanda(25) vige il principio del worldwidetaxation. Questo significa 
che le persone fisiche residenti sono tassate sul reddito conseguito e 
ovunque prodotto. Le persone fisiche non residenti, invece, sono 
tassate soltanto sui redditi di fonte olandese, quali, ad esempio, i 
redditi che derivano da partecipazioni qualificate in società residenti 
nei Paesi Bassi. Il sistema impositivo comprende imposte dirette e 
indirette. Rientrano nella prima categoria l'imposta sui redditi 
(inkomstenbelasting) che comprende quella sui redditi da lavoro 
  Pag. 157 
 
dipendente (loonbelasting) e sui redditi delle persone giuridiche 
(vennootschapsbelasting). Nella seconda categoria figurano invece 
l'imposta sulle successioni e donazioni (successie en 
schenkingsrecht), le accise sugli alcolici (accijns op 
alcoholhoudendedranken) sull'importazione di taluni beni, l'Iva 
(omzetbelastingbelasting over de toegevoegdewaarde), sull'acquisto 
di immobili (overdrachtsbelasting), sui tabacchi lavorati, i prodotti 
energetici e l'elettricità. 
L'Olanda ha un sistema di tassazione dei redditi personali 
denominato "box system". I redditi sono suddivisi in tre categorie 
(box) ciascuna delle quali ha una specifica tassazione. 
Box 1 - reddito imponibile da lavoro e da casa di proprietà. In questa 
categoria rientrano il reddito da lavoro dipendente (ad esempio salari 
o profitti aziendali) e redditi da locazione tassati con aliquote 
progressive. 
Box 2 - reddito imponibile da un interesse sostanziale. Vi rientrano i 
contribuenti titolari di almeno il 5% delle azioni di una società, 
opzioni o certificati di partecipazione agli utili. Proventi da tali 
tipologie di reddito sono tassati al 25%. 
Box 3 - reddito imponibile da risparmio e investimenti. Per questa 
terza categoria l'Amministrazione fiscale presuppone che risparmio e 
investimenti abbiano un rendimento del 4% che è tassato con una 
flattax al 30%. 
La normativa vigente riconosce poi al contribuente varie detrazioni e 
agevolazioni. In particolare crediti relativi all'imposta sul reddito e ai 
contributi per la previdenza sociale e altri crediti secondo le situazioni 
personali. In particolare per il 2014 è previsto un credito d'imposta 
personale (2.103 euro) e uno sul lavoro (2.097 euro) mentre in caso 
di famiglia con figli sono previsti crediti fiscali supplementari. Il 
governo ha facoltà di introdurre variazioni alle aliquote fiscali ogni 
anno. 
L'imposta sul reddito delle società è applicata agli utili di alcune 
società, per esempio società per azioni (NV) e a responsabilità 
limitata (BV). Fondazioni e associazioni possono anche essere 
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soggetti d'imposta, se esercitano  attività d'impresa. Le aliquote 
dell'imposta sul reddito societario nei Paesi Bassi sono progressive 
dal 20 al 25%. Con un reddito imponibile fino a 200mila euro 
l'aliquota è ridotta ed è del 20%. Se il reddito imponibile supera i 
200mila euro l'aliquota scatta al 25%. Da sottolineare che le aliquote 
sono applicate per scaglioni di reddito piuttosto che sul profitto della 
società nel suo complesso. Di conseguenza una società con un 
reddito imponibile di 250mila euro viene tassata al 20% sui primi 
200.000 euro e al 25% sui rimanenti 50mila euro. 
Sono soggetti passivi Iva tutti i soggetti che esercitano un'attività 
economica in maniera indipendente. L'imposta si applica su una base 
imponibile costituita dal corrispettivo delle cessioni di beni e 
prestazioni di servizi con le seguenti aliquote: aliquota standard del 
21%; aliquota ridotta del 6%, prevista per cessioni di specifici articoli, 
quali generi alimentari, prodotti farmaceutici, libri e giornali; aliquota 
zero per esportazioni e cessioni intracomunitarie. Dal 1° luglio 2011 i 
biglietti d'ingresso a spettacoli, teatri e concerti sono tassati secondo 
l'aliquota standard. 
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4.4 conclusioni 
In quest’ultimo paragrafo si cercherà ,alla luce di ciò che si è detto, di 
fornire un quadro conclusivo sulla questione della lotta all’evasione 
fiscale. Partendo subito da un dato di fondo: l’evasione fiscale è 
sempre e comunque un danno nei confronti della collettività in 
quanto le imposte, le tasse servono alla comunità per offrire servizi 
quale la scuola, gli ospedali i trasporti pubblici, in generale per far 
funzionare la macchina della P.A., L’evasione pertanto rappresenta  
una distorsione del nostro ordinamento. Ma in un periodo di crisi 
come quello che si sta attraversando e in un paese come l’Italia, 
dov’è presente un tasso d’evasione fiscale fra i più alti d’Europa 
un’affermazione come la precedente, anche se corretta a mio modo 
di vedere, non può essere esaustiva. In particolare non può essere 
visto in maniera così drastica e così dirompente un problema che 
attanaglia ,anche se in misura diversa, tutti i paesi del mondo. In 
particolare come ho cercato di dimostrare nel primo capitolo i motivi 
su cui focalizzare l’attenzione sono 3: 
1) le tasse quale problema culturale 
2) il problema della pressione fiscale 
3) la corretta distribuzione delle risorse pubbliche 
Per quanto concerne il primo punto le imposte sono viste alla 
stregua di una spesa e non come un investimento. Il 
ragionamento che il contribuente fa è quello di considerare le 
imposte come qualcosa che uno stato “tiranno” vuole per sé e 
che andranno a finire nelle tasche di amici per aiutare parenti o 
per concedere vantaggia ai soliti privilegiati; Tutto ciò in puro stile 
populista e demagogo. Le imposte sono un problema culturale 
perché i contribuenti mal volentieri le pagano  o inducono 
soggetti a non pagare le imposte in cambio di uno sconto. 
Ricorrente è, infatti, la pratica dello sconto sull’ importo 
complessivo da esigere al fine di evadere le imposte dovute. 
L’esempio classico è il caso del professionista( sia esso dottore o 
appartenente a qualsiasi altra professione) o del ristoratore, 
commerciante, il quale non rilascia la fattura e per invogliare il 
cliente a non farsela rilasciare promette uno sconto ( gli esempi 
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abbondano nella consuetudine). Il problema culturale in tale 
situazione è lampante sia per il cliente che facendosi fare lo 
sconto riceve si un vantaggio in termini economici (ecco la visione 
imposta=spesa)  determinando però un danno per sé e per gli 
altri in quanto il mancato introito riduce le possibilità di bilancio 
magari per riparare una strada, per comperare un macchinario in 
ospedale oppure a migliorare il trasporto pubblico 
(imposta=investimento), sottraendo, così risorse utili per il 
sociale. Dall’altro lato il professionista, commerciante , 
ristoratore, chiunque sia, allo stesso modo produce un danno alla 
collettività e di conseguenza a se stesso perché è facile non 
pagare le imposte e poi lamentarsi che non ci sono servizi.  In un 
paese come il nostro nel quale l’evasione fiscale è stimata in 
180MLd di euro pensate a quante cose si potrebbero fare anche 
solo recuperandone 90 o 50MLD. Negli scorsi mesi c’è stata una 
vera e propria “caccia al tesoro” per trovare la copertura di 5MLD 
di euro, necessari per elargire  80 euro al mese a determinate 
categorie di contribuenti. Per reperirli si è parlato di 
spendingreview: giustissimo perché soprattutto gli sprechi sono 
da ridurre, verso i quali maggiormente si eleva l’indignazione dei 
contribuenti, i quali trovano, proprio nell’evidenza degli sprechi, 
motivazione culturale per giustificare l’evasione. Ma con il 
recupero dell’evasione quanti MLD si ricaverebbero?  Mi si 
potrebbe obbiettare: “ ci sono persone che non pagano le tasse 
essendo costrette da precarie contingenze economiche, dovendo 
scegliere se evadere o soddisfare i bisogni fondamentali della 
propria famiglia( come il cibo)”. Per questi contribuenti, più che di 
problema culturale si tratta di necessità di ordine prettamente 
economico.  Tale ultima osservazione richiama  il terzo punto 
sopra citato: la corretta distribuzione delle risorse pubbliche. 
Come ho ricordato nel primo capitolo lo stato dà l’impressione di 
essere forte con i deboli e debole con i forti. Da un punto di vista 
strettamente politico, quale esempio fornisce uno stato che da 
una sanatoria fiscale agli operatori delle slot machine? 
Persistendo tali comportamenti, per niente edificanti, le risorse 
che confluiscono dalle tasche dei cittadini nelle casse dello stato 
difficilmente potranno essere considerate utili per favorire gli 
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investimenti e la crescita del paese. Considerando, poi, il secondo 
aspetto sopra elencato, l’imposizione fiscale, si noti come 
l’evasione fiscale aumenta col crescere della pressione fiscale. Ma 
perché la pressione fiscale è in continua crescita? Cresce per gli 
sprechi della P.A., cresce per la mala gestione che viene ad essere 
posta in essere dalla classe dirigente ma aumenta anche perché 
in Italia c’è una fortissima evasione fiscale. Ed è su questo punto 
che si chiude il cerchio: infatti se tutti pagassero le tasse le tasse 
diminuirebbero per tutti. Quindi il problema dell’evasione fiscale 
non ristagna nel primo o nel secondo o nel terzo punto ma è un 
mix di tutti e tre gli aspetti segnalati. Infatti se lo stato usasse 
bene le risorse provenienti dai contribuenti onesti, se non 
ricorresse periodicamente a condoni per fare cassa, i cittadini 
avrebbero modo di costatare con i propri occhi che al versamento 
delle imposte corrisponde un investimento utile per tutta la 
comunità. Sarebbero quindi maggiormente invogliati a pagare le 
imposte e di conseguenza scenderebbe per tutti la pressione 
fiscale 
Ma esiste un modo per ridurre efficacemente l’evasione fiscale? 
Nel terzo capitolo ho cercato di individuare i vari strumenti atti a 
tale finalità. Premesso che non esiste una bacchetta magica con la 
quale si possa sconfiggere l’evasione fiscale. Ho ritenuto utile 
analizzare i vari strumenti che vengono attualmente utilizzati per 
contrastare l’evasione fiscale. Mi sono così soffermato 
sull’introduzione del software Serpico, del sistema del contrasto 
d’interessi presente in alcuni paesi, degli studi di settore nonché 
dell’abuso di diritto e dell’attività dei comuni nella lotta 
all’evasione fiscale. In quel capitolo ho affrontato tali argomenti, 
analizzando i vari aspetti del problema, cercando di evidenziare 
quelli positivi, distinguendoli da quelli che da molti sono 
considerati negativi 
Nell’attuale dibattito politico viene richiamata frequentemente 
l’utilità del c.d. “contrasto d’interessi”, il caso, cioè, in cui il 
soggetto richiede la fattura fiscale perché può ottenere una 
corrispondente detrazione delle imposte. Apparentemente tale 
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strumento sembra essere perfetto perché è lo stesso 
contribuente a divenire attore nella lotta all’evasione fiscale, 
ricavandone immediati vantaggi. Ho cercato di dimostrare come 
ad un appesantimento della macchina burocratica, con 
conseguente aumento della spesa, non corrisponde un reale 
vantaggio né a favore del contribuente rispetto al sistema delle 
detrazioni fiscali, né a favore dello stato, rispetto alle entrate 
assicurate da altri strumenti, come gli studi di settore. D’altronde 
le esperienze della Turchia e di Cipro, che hanno adottato tale 
sistema, confermano quanto appena detto. 
Non rappresenterebbero, a mio parere, una soluzione ai problemi 
prospettati né la previsione di un tetto alle detrazioni, né 
l’eventuale ricorso all’autocertificazione, richiedendo questa, 
necessariamente un controllo ex post da parte della P.A. in 
assenza del quale il rischio di dichiarazioni mendaci sarebbe 
elevato, riproponendo, però, l’appesantimento della macchina 
burocratica, che si sarebbe voluto evitare 
Diverse sono state, invece, le risultanze a cui sono pervenuto 
analizzando lo strumento Serpico. Il computer della Sogei 
processa 22.200 informazioni al secondo ed è composto da 
duemila server, disposti fra Roma e l’Abruzzo. Basta inserire 
codice fiscale o partita Iva del contribuente e la macchina si mette 
in moto. Dalle ultime dichiarazioni dei redditi alle proprietà, dalle 
utenze a qualsiasi altra azione di cui resta traccia e per cui 
abbiamo dovuto usare il codice fiscale. Tale strumento è un 
formidabile alleato nella lotta all’evasione fiscale che riesce ad 
incrociare dati dei contribuenti per ricavarne se ci sono delle 
discrasie tra quanto dichiarato e quanto realmente si possiede. 
Per capirci come fa un soggetto che guadagna 12000 euro annui 
ad avere una macchina che costa 70000 euro? In tal caso scatta il 
controllo dell’agenzia delle entrate e sarà il contribuente che a 
questo punto dovrà dimostrare come abbia potuto far fronte 
all’ingente spesa. Abbiamo così un’inversione dell’onere della 
prova, in quanto sarà il contribuente a dover fornire la prova  e 
non l’agenzia delle entrate a provare l’evasione. Ho cercato, 
inoltre, di dimostrare che, a fronte degli innegabili vantaggi che  il 
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pieno utilizzo di Serpico comporterebbe, tale strumento è ben 
lungi dall’essere utilizzato a regime. Alcuni giornali come 
“L’espresso” o “La Repubblica” nelle edizioni del settembre 
scorso si sono poste questa domanda. La risposta che mi sono 
dato  è che ci vuole un vero intento politico per fare lotta 
all’evasione fiscale, c’è bisogno di una chiara volontà politica  e 
non già semplici spot elettorali, utili solo per conquistare i voti dei 
pubblici dipendenti che sono i soggetti sempre più colpiti dalla 
maggiore tassazione. 
Naturalmente Serpico non può risolvere la piaga dell’evasione 
fiscale da solo c’è bisogno di altri strumenti atti a tale finalità che 
insieme ad esso possano combattere l’evasione. Uno di questi è 
rappresentato a mio parere dagli studi di settore molto utilizzato 
negli anni passati ma che presenta delle criticità. Lo studio di 
settore determina il reddito medio di una certa categoria di 
lavoratori in base alle condizioni sociali del luogo nel quale 
operano. Se si ha uno scostamento dalla media del reddito scatta 
il controllo ma qui si pone il problema se si guadagna realmente 
meno? Le criticità emerse dalla mia ricerca sono state che, in tali 
circostanze, si innesca comunque il controllo dell’agenzia delle 
entrate. E’ risultato, altresì, che in qualche caso c’è stato lo 
piacevole episodio di riscontrare una dichiarazione superiore al 
livello reale di reddito per non incorrere nel controllo oppure si è 
avuto il caso inverso cioè una dichiarazione inferiore per evadere 
senza essere controllati. Lo studio di settore a mio modo di 
vedere presenta queste due grandi falle che in parte possono 
essere colmate rimediando all’inversione dell’onere della prova. 
Mi spiego meglio: dovrebbe essere l’agenzia delle entrate a dover 
rilevare, sulla base di presunzioni di entrate, una discordanza per 
poi provare realmente l’evasione, ciò potrebbe risolvere in parte 
il primo problema posto( la sovra dichiarazione); Per quanto 
riguarda l’altro problema potrebbero essere disposti dei controlli 
a campione ma questo non risolverebbe del tutto il problema. 
Oltre all’evasione fiscale esiste l’elusione fiscale e questa come ho 
cercato di dimostrare nel secondo capitolo si ha maggiormente 
nelle attività delle società che operano con l’estero. Nella delega 
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fiscale datata 28 febbraio 2014 si legge una prima definizione di 
“abuso di diritto” che rappresenta la modalità con la quale si 
pone in essere l’elusione fiscale. Nel terzo capitolo di tale 
trattazione ho cercato di fornire l’iter di definizioni e di strumenti 
volti alla lotta di tale triste fenomeno. Il punto focale secondo me 
è che si debbano rendere inopponibile alla pubblica 
amministrazione le operazioni volte a determinare un vantaggio 
fiscale se non hanno una ragione economica per la quale vengono 
ad essere poste in essere. Sempre rispettando il diritto di difesa e 
non andando a determinare un’inutile inversione dell’onere della 
prova volta solo a punire senza cercare di distinguere gli evasori 
dagli onesti contribuenti. Concludendo sotto questo punto di 
vista penso che per avere una vera lotta all’elusione fiscale ci 
debba essere un impegno convinto e collaborativo dell’unione 
europea. In quanto l’abuso di diritto opera maggiormente proprio 
con la nascita di società estere utilizzate per operazioni poco 
trasparenti e solo normative antielusive europee possono ridurre 
questo triste fenomeno. 
Ultimo strumento di cui ho trattato è l’intervento degli enti locali 
nella lotta all’evasione fiscale. Tale intervento consiste in un 
apporto del comune in comunanza con i consigli tributari dallo 
stesso istituiti. Tale apporto si sostanzia in un’analisi dei dati 
dell’agenzia delle entrate ed in una indicazione di dati che vadano 
ad integrare gli accertamenti posti in essere dall’agenzia delle 
entrate una sorta di “segnalazione qualificata”. Rispetto alle 
rilevanti potenzialità, la concreta attuazione degli indirizzi 
delineati dal legislatore è stata frenata da alcune criticità quali la 
questione dell'accesso alle banche dati in possesso dell'Agenzia 
delle Entrate da parte degli Enti locali oltre a notevoli disparità di 
risultati concreti ottenuti con la collaborazione degli enti operanti 
in diversi ambiti territoriali, con una forte concentrazione tra i 
Comuni dell'Emilia Romagna e una crescente espansione nel 
Centro Nord. In questo scenario il dato più negativo, più volte 
segnalato dall'Agenzia delle Entrate e dall'Anci, è rappresentato 
dalla scarsa diffusione delle iniziative di partecipazione nei 
territori del Sud e nelle regioni a statuto speciale, dove soltanto in 
sette Regioni su undici sono stati definiti recuperi a seguito di 
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avvisi di accertamento innescati dall'iniziativa dei Comuni, e per 
importi molto esigui. Tale strumento quindi andrebbe rafforzato 
prevedendo percorsi di formazione presso i comuni del personale 
impiegato solo a tali finalità. Ma si rende anche necessario un 
opportuno maggiore riconoscimento della percentuale spettante 
ai comuni dalle imposte che sono state recuperate con il loro 
aiuto. Questo discorso si incardina in un più ampio tema quale 
quello del federalismo fiscale volto a riconoscere maggiore 
autonomia fiscale agli enti locali. 
In conclusione, con la mia ricerca ho cercato di dimostrare che gli 
strumenti per combattere l’evasione fiscale in Italia ci sono, è 
necessaria, però, una ferma e chiara volontà politica. Ricordo, 
infine, che nel paragrafo  “le tasse come modello culturale” ho 
esaminato il fenomeno dell’evasione sotto l’aspetto culturale, 
ritenendo che la cultura, nel significato etimologico del termine, 
della utilità delle tasse si raggiunge con la consapevolezza dei 
doveri del cittadino, in quanto appartenenti alla stessa comunità. 
Ma se manca una vera  volontà politica per contrastare 
l’evasione, allora forse il problema delle “tasse come modello 
culturale” non è del contribuente ma di chi ci amministra.  
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